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In ossequio al mandato del Sinodo Diocesano, che sollecitava la 
Chiesa diocesana ad elaborare un progetto per l’iniziazione cristiana 
dei fanciulli e dei ragazzi in vista di un rinnovamento dell’annuncio 
del Vangelo alle categorie più piccole della nostra comunità (cfr Li-
bro del Sinodo, 250), viene qui presentato e promulgato il testo che 
contiene le linee di fondo e alcune indicazioni pratiche che dovranno 
orientare la catechesi di tali soggetti.

Gli orientamenti pastorali di questo documento sono il frutto di 
riflessioni, esperienze, e sperimentazioni compiute nella nostra co-
munità diocesana, tenendo anche conto del piano pastorale decenna-
le (2010-2020) della Conferenza Episcopale Italiana “Educare alla 
vita buona del Vangelo”. Ritengo pertanto opportuno offrire il pre-
sente progetto alla nostra Chiesa particolare con l’intento di favorire 
la comunione diocesana circa il cammino di iniziazione cristiana dei 
piccoli e dei ragazzi e la conseguente celebrazione dei sacramenti.

Nutro la fiducia che anche questo strumento pastorale venga 
accolto dalle parrocchie e da tutte le realtà ecclesiali della Diocesi 
con l’attenzione e la docilità che esso merita.

Il Signore continui a operare le sue meraviglie in mezzo a noi e 
ringiovanire la sua Chiesa donandole sempre nuovi figli.

Senigallia. 4 ottobre 2015, Festa di San Francesco.

	
	    vescovo

GIUSEPPE ORLANDONI
VESCOVO DI SENIGALLIA
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Introduzione

1. La fede nel territorio della Diocesi
Il cammino sinodale della nostra Diocesi di Senigallia ci 

invita a guardare al mondo con rinnovata speranza e fiducia. 
La nostra Chiesa si sente responsabile dell’annuncio del Van-
gelo di Cristo agli uomini di questo tempo. Il suo sguardo vuo-
le respingere il pessimismo e la paura e cerca di essere bene-
volo e accogliente verso ogni persona, perché tale è lo sguardo 
del suo Signore sull’umanità: pieno di amore e misericordia.

Nello stesso tempo la nostra Chiesa di Senigallia riconosce 
anche le profonde trasformazioni in atto nella vita e nella cul-
tura delle persone del suo territorio. Emergono nuovi proble-
mi e nuove sfide per la trasmissione della fede, che richiedono 
una risposta generosa e creativa da parte di tutti i credenti, 
affinché l’annuncio del Vangelo possa incarnarsi anche oggi.

La trasmissione della fede non avviene più automatica-
mente come nel passato, quando la si respirava in famiglia e 
nella società civile. “Nel complesso anche il contesto sociale 
della Diocesi di Senigallia sta vivendo un processo di secola-
rizzazione ed è sempre meno cristiano” (Libro del Sinodo, 244). 
Anche se è ancora abbastanza alta la richiesta da parte dei 
genitori dei sacramenti per i propri figli, nella vita sociale e 
familiare i ragazzi raramente incontrano la dimensione della 
fede. Spesso nei giovani si forma l’idea che la religiosità non 
sia essenziale per la vita; infatti il mondo adulto trasmette il 
messaggio che la fede sia una sorta di “favola per bambini” 
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a cui da grandi non si crede più o non si dà importanza. In 
effetti per molti cristiani l’esperienza di fede non è l’incontro 
con Cristo vivo che trasforma e ispira tutta la vita, ma un sen-
timento privato, una buona ispirazione, un’etica. Questo tipo 
di fede non affascina i giovani e non regge di fronte alle sfide 
e alle critiche avanzate dalla cultura contemporanea.

Tuttavia vi sono anche segnali incoraggianti. Nel nostro 
mondo dominato dal consumo, dalla tecnica e dall’intercon-
nessione virtuale, emerge anche l’insopprimibile desiderio di 
spiritualità, di senso e di relazioni autentiche. La crisi che at-
traversa a più livelli la società occidentale, segnata da ingiu-
stizia, violenza, irrazionalità, mostra il fallimento del mito del 
progresso e dell’autosalvezza. A questa umanità disorientata 
e assetata di senso la Chiesa non offre ricette etiche o politi-
che; essa ha da offrire l’annuncio di sempre – detto magari con 
linguaggi nuovi – l’annuncio che inonda il cuore umano della 
gioia traboccante (Evangelii Gaudium, 5) di cui ogni cristiano fa 
continuamente esperienza. Si tratta dell’annuncio dell’amore 
sconvolgente di Cristo crocifisso e risorto, che è capace di tra-
sformare dall’interno la vita dei singoli e della società.

Pertanto come ha affermato il Sinodo “la Chiesa che è 
in Senigallia legge l’attuale contesto socioculturale come ap-
pello alla propria conversione e come tempo favorevole per 
l’annuncio. Guardando in prospettiva quanto è già in atto, 
nel prossimo futuro l’adesione a Cristo ed alla Chiesa sarà 
caratterizzata sempre più da libertà e consapevolezza; la fede 
non sarà un dato scontato e dovuto alla nascita in un deter-
minato contesto sociale, ma la libera adesione alla persona di 
Gesù, vero Dio e vero uomo, testimoniata dalla comunità dei 
credenti” (Libro del Sinodo, 245).

È dunque centrale la dimensione della libertà personale: 
l’incontro con Cristo non passerà più attraverso un’apparte-
nenza sociologica o culturale; non si realizzerà a partire dalle 
vecchie consuetudini pedagogiche o morali che ancora hanno 
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un certo peso nella catechesi del nostro territorio. L’adesione a 
Cristo si potrà realizzare attraverso una nuova opera di evan-
gelizzazione e di annuncio che innerverà tutta la pastorale e 
in particolare i percorsi di catechesi per l’Iniziazione Cristiana 
(IC) dei fanciulli.

2. Perché il progetto
La Chiesa italiana, e anche la nostra Chiesa di Senigallia, 

viene da decenni di sperimentazioni in ambito catechistico, che 
hanno apportato interessanti contributi nell’ottica del rinnova-
mento pedagogico e dell’adeguamento alle direttive concilia-
ri. Di fronte alla continua trasformazione del quadro sociale e 
culturale non è più opportuno procedere indefinitamente con 
sperimentazioni frammentarie e poco uniformi sul territorio, 
le quali indeboliscono la proposta stessa e contribuiscono a di-
sorientare fedeli e pastori.

A questo proposito il percorso sinodale da poco concluso 
ha evidenziato la necessità di un cambiamento, anzi di una 
vera conversione pastorale delle nostre comunità, in partico-
lare in relazione alla trasmissione della fede. Questo rinnova-
mento non si improvvisa, ma va pensato e progettato insieme. 
Il progetto catechistico diocesano è una parte importante di 
questa trasformazione missionaria della nostra Chiesa. Esso 
è auspicato a più riprese anche dal documento Incontriamo 
Gesù, in particolare al n. 54: “È necessario che in tutte le Dio-
cesi – magari anche attraverso una riflessione regionale e uno 
scambio tra Chiese confinanti – si prosegua o si dia avvio ad 
una progettazione ampia che coinvolga le parrocchie in una 
proposta uniforme e attui un rinnovamento reale e corale”.

Il progetto ha un obbiettivo alto, perché “si tratta non 
solo di cambiare le tecniche di annuncio, ma soprattutto la 
mentalità e l’impostazione pastorale della comunità, chiama-
ta a trasmettere la fede passando sempre più dalla ‘sacramen-
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talizzazione’ alla evangelizzazione. Capita, infatti, che a volte 
l’annuncio segua una logica di tipo ‘contrattuale’: si partecipa 
ad una serie di incontri per poi avere in cambio il sacramento, 
senza che questo comporti necessariamente l’aver realmente 
incontrato Cristo vivo e presente nella Sua Chiesa. L’annun-
cio della fede dovrebbe introdurre le persone in un cammino 
che le porti a riconoscere Gesù come il Signore, coinvolgen-
dole in percorsi umanamente e spiritualmente significativi, 
in uno stile di libertà e di dono da condividere (cfr 1Gv 1,1-4) 
per rendere più ricca di senso, di valore e di gioia l’esistenza” 
(Libro del Sinodo, 247).”

Per questi motivi l’ispirazione del progetto si richiama al 
catecumenato e dunque si struttura attraverso le fasi di pri-
ma evangelizzazione, catechesi, celebrazione dei sacramenti 
e mistagogia. Il Sinodo ha evidenziato la necessità di que-
sto progetto catechistico diocesano per l’IC dei fanciulli e dei 
ragazzi e ha delineato anche altre caratteristiche che questo 
dovrà avere (Libro del Sinodo, 250):
a. �un cammino che non dia per scontata e presupposta la fede, 

ma si preoccupi di generarla;
b. �un cammino fortemente integrato tra Parola, rito e vita, 

scandito da tappe progressive e segnato da diversi passaggi; 
c. �un cammino che abbia un’intrinseca dimensione comunita-

ria ed ecclesiale, coinvolgendo gli adulti della comunità, in 
particolare le famiglie, e che sviluppi un’educazione globale 
alla vita cristiana, senza limitarsi al momento dottrinale o 
sacramentale;

d. �un cammino che privilegi i ritmi di crescita, di scoperta e di 
graduale maturazione della fede dei singoli fanciulli, supe-
rando la consueta suddivisione per età o classe scolastica e 
che adotti metodologie e strumenti nuovi, più vicini all’e-
sperienza quotidiana dei ragazzi, diversi da quelli tradizio-
nali e scolastici;

e. �un cammino che tenga conto degli itinerari differenziati.
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Per dare significato ed efficacia a questo rinnovamento, 
non si può partire dalla catechesi ai bambini di 6/7anni né 
si può continuare a considerare la catechesi dei fanciulli in 
modo frammentario ed episodico, collegandola alla prepa-
razione immediata ai tre sacramenti dell’IC. Occorre invece 
proporre un progetto unitario a partire dal sacramento del 
Battesimo dei fanciulli, momento fondante dell’ampio per-
corso dell’IC. Fin dal Battesimo si potrà avviare l’accompa-
gnamento cordiale delle famiglie dei bambini battezzati da 
parte della comunità cristiana; accompagnamento che, con 
diverse modalità, continuerà nel tempo della catechesi, in 
quello della celebrazione degli altri due sacramenti e in quel-
lo della mistagogia. Infatti è ormai appurato che la catechesi 
dei fanciulli deve necessariamente coinvolgere in modo in-
tenso anche i loro genitori.

3. Cosa è l’iniziazione cristiana
La comunità cristiana è feconda quando trasmette ciò che 

ha ricevuto, genera alla fede coloro che hanno accolto l’an-
nuncio ed aiuta a rispondere all’iniziativa di Dio che ama per 
primo. Questa “tradizione” si realizza attraverso l’IC che “è 
un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della 
Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli 
del Signore” (Incontriamo Gesù, Glossario a cura dell’UCN). 
Durante il tempo della IC “il credente compie un apprendi-
stato globale della vita cristiana e si impegna ad una scelta di 
fede e a vivere come figlio di Dio ed è assimilato, con il Bat-
tesimo, la Confermazione e l’Eucarestia, al mistero pasquale 
di Cristo nella Chiesa” (UCN, Il catechismo per l’iniziazione cri-
stiana dei fanciulli e dei ragazzi, 7). 

Dunque non tutta la catechesi è iniziazione, ma quest’ulti-
ma si colloca all’inizio dell’esistenza cristiana, parte dall’acco-
glienza dell’annuncio ed è il tempo della scelta, dell’accoglien-



progetto diocesano12

za delle esigenze del Vangelo, della conversione di mentalità, 
atteggiamenti e comportamenti, della introduzione nella vita 
della Chiesa. Essendo un percorso di cambiamento, di conver-
sione, che conduce a una nuova identità ed apre a una nuova 
vita in Cristo, essa richiede un adeguato spazio di tempo per 
interiorizzare il messaggio, per acquisire abitudini, per matu-
rare nuovi valori che orientino le scelte di vita.

Ovviamente si può parlare di IC anche in relazione agli 
adulti che, accolto l’annuncio cristiano, fanno richiesta del 
Battesimo; per questi esiste già un progetto di catechesi in 
Diocesi. Il presente progetto riguarda invece gli itinerari di 
catechesi per l’IC dei fanciulli e dei ragazzi, per i quali il tem-
po di iniziazione va dalla nascita, quando l’azione pastorale 
si rivolge ai genitori, fino al compimento della maggiore età, 
con un coinvolgimento progressivo del ragazzo, parallela-
mente alla sua crescita umana.

Terminata l’IC con la sua ultima fase che è la catechesi 
mistagogica, è necessaria un’attività permanente di catechesi 
e formazione per accompagnare i cristiani adulti nella fede.

4. �Due scelte necessarie: la famiglia e la comunità cristiana
Tra i soggetti fondamentali nella trasmissione della fede 

vi è prima di tutto la famiglia, dove il bambino vive concre-
tamente il rapporto di fiducia attraverso l’esperienza dell’a-
more e della tenerezza dei propri genitori; nascere e crescere 
nell’accoglienza e nella speranza crea quel terreno fertile e 
adatto a credere in Qualcuno, ad accogliere il dono della fede. 
Anche le famiglie che sono segnate da ferite e tensioni resta-
no il primo ambito nel quale l’essere umano vive una fonda-
mentale esperienza di Dio. 

La famiglia deve essere aiutata a riappropriarsi del pro-
prio ruolo nel comunicare la fede. La parrocchia deve diven-
tare un aiuto, un supporto, un luogo di verifica e di accoglienza 
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di questa fede. In sostanza si tratta di passare dal catechismo 
come responsabilità della parrocchia nella persona dei catechi-
sti, all’annuncio della fede come impegno in primo luogo delle 
famiglie con il sostegno di tutta la comunità cristiana. 

Il coinvolgimento di tutta la famiglia nella trasmissione 
della fede ai piccoli ha un valore speciale per gli stessi genito-
ri che in questo modo potranno essi stessi riscoprire e appro-
fondire la loro scelta cristiana. Ovviamente a seconda dell’età 
dei bambini e dei ragazzi il coinvolgimento della famiglia 
assume forme differenti. È evidente che un adolescente ha 
bisogno di uscire dal cerchio dei legami famigliari, per vivere 
la sua esperienza di fede in ambiti più ampi: il gruppo, la 
parrocchia, la Diocesi.

Per quanto detto tutta la comunità cristiana ha un ruo-
lo fondamentale nel cammino di IC accanto alla famiglia dei 
ragazzi. A tale riguardo è bene che nella parrocchia si superi 
la tradizionale suddivisione per età e per settori, favorendo 
sempre più occasioni di incontro e di dialogo tra le diverse 
generazioni nelle quali possa realizzarsi la narrazione della 
fede vissuta dalle persone. Tutti i cristiani devono diventare 
visibili e presenti nel cammino di fede dei bambini e ragazzi.

Infatti i ragazzi di oggi hanno bisogno di incontrare nella 
comunità modelli credibili di adulti, ma nel loro cammino 
attuale incontrano pochi di questi testimoni. Si tratta dunque 
di passare dal catechismo come scuola a una catechesi come 
esperienza di gruppo e di vita ecclesiale. 

In questo modo tutta la comunità parrocchiale crescerà 
nello stile familiare che consente di creare le condizioni ideali 
per il cammino di IC dei piccoli. D’altra parte il legame che 
intercorre tra la famiglia e la comunità parrocchiale è vitale e 
reciproco: nella misura in cui ogni famiglia educa i figli alla 
fede, la comunità parrocchiale è viva, ricca e sempre nuova, 
ma se la parrocchia non custodisce e nutre spiritualmente la 
famiglia nella dimensione comunitaria, essa rischia di inari-
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dirsi nella fede e di isolarsi (Cfr Libro del Sinodo, 251). La par-
rocchia sarà in grado di avere questo ruolo nell’IC dei bambini 
e ragazzi se i suoi membri riscopriranno la Domenica come 
giorno del Signore, giorno della comunità e giorno della fede. 
L’Eucaristia celebrata nel giorno del Signore è il cuore della 
vita della comunità e il centro di irradiazione della sua missio-
ne. Infatti occorre anche passare da una parrocchia centripeta 
ad una parrocchia missionaria, che mira a incontrare tutti. La 
parrocchia è un’istituzione sorta con un intento missionario: 
raggiungere gli uomini e le donne là dove essi vivono. Questa 
natura missionaria della parrocchia non è abbastanza presente 
al giorno di oggi. 

Quindi proporre cammini di catechesi in questo tempo, 
nel nostro territorio significa anche passare da una comunità 
che cura “chi viene” ad una comunità capace di andare incon-
tro a tutti, di raggiungere anche i “lontani” e di accompagnare 
ciascuno, qualunque sia il suo passo, nel cammino della fede.

5. Lo stile
L’evangelizzazione non è solo questione di contenu-

ti e tecniche di annuncio: è anche questione di stile. Anzi, 
quest’ultimo spesso veicola il messaggio in modo più efficace 
delle parole. Riprendendo l’insegnamento di Paolo VI (Evan-
gelii Nuntiandi, 21), i Vescovi italiani ci ricordano che “il dialogo 
leale, l’ascolto e l’accoglienza ospitale con quanti hanno una fede 
diversa o non hanno alcuna fede – oppure desiderano risco-
prire e rinnovare l’adesione al messaggio cristiano – si col-
locano già pienamente nel quadro dell’annuncio, ed anzi ne 
costituiscono la necessaria premessa” (Incontriamo Gesù, 20). 
Lo stile dell’evangelizzazione è dunque quello del dialogo, 
dell’ascolto, dell’accompagnamento cordiale e fraterno, che al 
momento opportuno diviene annuncio di Cristo crocifisso e 
risorto come Verità che illumina di senso tutta la vita. 
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Non esiste una reale evangelizzazione che non passi at-
traverso una relazione caratterizzata da fiducia reciproca. Ma 
per instaurare questo tipo di relazione occorre il tempo della 
conoscenza e dell’accoglienza. Il catechista non sarà tanto un 
maestro ma, prima di tutto un fratello e un compagno nel 
viaggio della vita. Questo stile di accoglienza reciproca è im-
prescindibile soprattutto quando si vogliono coinvolgere gli 
adulti nel percorso di fede. Infatti non ci si può dimenticare 
che l’adulto ha già una ricca esperienza di vita, che non può 
essere ignorata quando lo si incontra. La sua esperienza e la 
sua storia vanno piuttosto valorizzate, perché anche quan-
do non fanno riferimento in modo esplicito alla dimensione 
della fede, in ogni vicenda umana è già presente in modo mi-
sterioso Cristo e ogni percorso umano trova la sua pienezza 
nell’incontro vivo con lui.

Pertanto lo stile dei catechisti, e di tutta la comunità cri-
stiana, dovrà guardarsi dall’essere giudicante. Lo sguardo e le 
parole siano sempre accoglienti; gli atteggiamenti improntati 
a simpatia e comprensione. Inoltre gli adulti non siano mai 
considerati semplici destinatari passivi di un insegnamento, 
ma capaci di apportare essi stessi il loro contributo al cammi-
no della comunità: sarà importantissimo valorizzare la loro 
esperienza di adulti e di genitori; solo se si realizza questa ac-
coglienza si potrà proporre loro il messaggio cristiano come 
via per rendere piena, bella e ricca di senso l’esistenza. 

Un’altra caratteristica fondamentale dello stile dell’an-
nuncio la ricorda con insistenza Papa Francesco: è la gioia. 
Si tratta della gioia che scaturisce dall’incontro personale con 
l’amore di Dio in Cristo; essa è dono di Dio e non può essere 
prodotta artificialmente in nessun altro modo. L’evangeliz-
zatore deve sempre riportare al centro del proprio cuore la 
sua personale esperienza di salvezza e misericordia, realizza-
ta nell’incontro personale con il Signore Gesù (Cfr. Evangelii 
Gaudium, 3). Questa gioia è diffusiva e coinvolge altri, non è 
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affrettata, ma sincera e profonda: anche nelle circostanze più 
dure della vita essa rimane “come spiraglio di luce che nasce 
dalla certezza personale di essere infinitamente amato, al di 
là di tutto” (Evangelii Gaudium, 6).

In questo senso l’annuncio e la catechesi non si realizzano 
solo attraverso la dinamica dell’insegnamento, ma soprattutto 
attraverso quella della testimonianza; e la testimonianza non 
viene solo dai singoli, ma ancor più dalla comunità dei creden-
ti che, guidata dai suoi pastori, vive la vita nuova nella grazia 
e nella luce dell’amore di Dio.

6. Come si articola il progetto
Il progetto diocesano per la catechesi dei fanciulli e dei 

ragazzi si articola in 4 capitoli che descrivono le 4 fasi del per-
corso proposto ai ragazzi e alle loro famiglie. Resta fuori da 
questo progetto la catechesi per l’IC degli adulti e quella per la 
formazione permanente del cristiano.

Di seguito sono brevemente elencati e descritti i 4 capitoli 
di cui si compone il progetto.
1) �La pastorale battesimale. Riguarda l’annuncio, la catechesi e 

l’accompagnamento rivolto ai genitori a partire dai mesi di 
gravidanza fino al battesimo del bambino.

2) �La pastorale post-battesimale. In questo periodo continua l’ac-
compagnamento e la catechesi ai genitori e al bambino, fino 
circa ai 6-7 anni di età.

3) �La catechesi dei ragazzi dai 7 ai 13 anni. All’interno di questo 
periodo si colloca la Prima comunione dei fanciulli e ver-
so la fine del periodo la celebrazione della Confermazione. 
Si tratta della catechesi tradizionale che va rinnovata nelle 
forme e nei metodi e inserita nel più ampio contesto del 
progetto.

4) �La catechesi mistagogica per il completamento della IC (circa 
dai 14 ai 18 anni).
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7. Modi e tempi di attuazione
La situazione delle parrocchie della nostra Diocesi è di-

versificata, pertanto l’attuazione piena del progetto richiede-
rà tempi più o meno lunghi a seconda della realtà parroc-
chiale. In ogni caso tutte le comunità possono fin da subito 
iniziare ad avviare il rinnovamento proposto.

Per tutti il primo passo è la conoscenza e comprensio-
ne di questo progetto, a partire dal Consiglio Pastorale Par-
rocchiale che dovrà dedicare a ciò alcuni incontri. In questa 
prima fase di conoscenza è bene coinvolgere anche i catechi-
sti e i genitori dei ragazzi. Il primo obiettivo da raggiungere 
è che tutta la comunità assimili le indicazioni operative del 
progetto catechistico e lo stile di annuncio della fede che esso 
suggerisce.

Anche associazioni, gruppi, movimenti e oratori saranno 
coinvolti, perché si possa coordinare la loro attività con le indi-
cazioni del progetto. Già nella sua stesura sono stati consultati 
educatori di Azione Cattolica e operatori di Pastorale Giova-
nile, in particolare per le parti riguardanti la fascia di età dei 
ragazzi e degli adolescenti (mistagogia). Tuttavia è necessario 
realizzare un ulteriore coinvolgimento in ogni parrocchia e 
unità pastorale, perché nella situazione concreta si possa defi-
nire quale sia il contributo che le diverse realtà possono offrire 
ai percorsi di annuncio e di catechesi. 

L’accoglienza e l’attuazione del presente progetto rende 
necessaria anche la formazione dei catechisti accompagnatori 
degli adulti e dei fanciulli. Sarà cura sia dell’Ufficio Catechi-
stico Diocesano, in collaborazione con gli altri uffici dioce-
sani, sia delle singole parrocchie e unità pastorali curare la 
formazione iniziale e permanente degli operatori coinvolti.



Luca Signorelli, Gesù e San Giovanni Battista, Arcevia - Chiesa di San Medardo
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La pastorale battesimale

L’identità cristiana
Siamo una Chiesa di credenti battezzati, in cui il Batte-

simo nei primi mesi di vita costituisce la forma più diffusa 
d’iniziazione; si è Chiesa, perché si è iniziati a partire dal Bat-
tesimo. L’identità cristiana è, infatti, un’identità battesimale: 
alla radice c’è questo dono ricevuto da Dio nella Chiesa, che 
chiede il sì dell’uomo e di essere accolto e vissuto in libertà. 
Nel Battesimo la vita stessa del Figlio di Dio è infusa dallo 
Spirito nel nostro cuore e trasfigura, portandola in pienezza 
di realizzazione, la vita umana ricevuta dai genitori. Il Batte-
simo, insieme alla Confermazione e all’Eucaristia, concorre a 
“costituire” il cristiano. I tre sacramenti sono così intimamen-
te tra loro congiunti e portano i fedeli alla maturità cristiana. 

1. Il perché della pastorale battesimale

1.1. La domanda
La nascita di un figlio rappresenta ancora uno dei pochi 

fatti della vita che provoca emozioni e sentimenti profondi. 
Rende le persone più sensibili, più capaci di interrogarsi sul 
senso e sui perché fondamentali dell’esistenza (“da dove 
vengo?”, “dove vado?”...). Nella nostra diocesi, come in tutta 
Italia, il Battesimo è richiesto ancora dalla maggioranza dei 
genitori, a prescindere dal proprio stato di vita (sposati anche 
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solo civilmente, divorziati, conviventi…). Per lo più è fatta 
da genitori che sentono profondamente le forti emozioni che 
stanno vivendo e che li pongono di fronte a qualcosa di gran-
de e misterioso, che ha un’indubbia dimensione religiosa. 

Questa richiesta è un’eredità felice del passato, che me-
rita di essere positivamente accolta e valorizzata per la sua 
valenza sacramentale, evangelizzatrice e missionaria. 

1.2. Occasione di evangelizzazione
Oggi non è più possibile neanche pensare che la richie-

sta del Battesimo per i figli da parte delle famiglie unite nel 
sacramento del matrimonio e “vicine” alla Chiesa, compor-
ti sempre la conoscenza in profondità di questo sacramen-
to e la consapevolezza di che cosa significhi accompagnare 
la crescita nella fede del bambino battezzato, attraverso una 
testimonianza coerente di vita. L’alternativa, però, non è il 
rifiuto del Battesimo o un suo differimento a chissà quando. 
È importante, invece, cogliere questa grande opportunità per 
annunciare il Vangelo, accogliere la domanda sincera, anche 
se poco approfondita, dei genitori e farsi carico di un loro 
accompagnamento prima e dopo il Battesimo. 

I genitori, chiedendo alla Chiesa questo dono, in un certo 
senso vogliono farsi aiutare da qualcuno a comprenderlo e a 
trasmetterlo. Questo “qualcuno” è la comunità cristiana tut-
ta, a partire dal parroco, dai presbiteri, dai diaconi, dai cate-
chisti e dalle famiglie incaricate di questo ministero. Di fatto 
i genitori domandano alle parrocchie di spalancare la porta e 
di accogliere il proprio figlio in una famiglia più grande, di 
prendersene cura insieme e di accompagnare nel tempo la 
sua crescita nella fede con la testimonianza, i sacramenti, la 
preghiera, la catechesi. 

Prendere coscienza di questo chiede una profonda con-
versione pastorale. Se è vero, infatti, che c’è un difetto di con-
sapevolezza dei genitori riguardo al sacramento richiesto (mo-



iniziazione cristiana 21

tivazioni deboli, di tradizione, d’appartenenza sociologica), c’è 
un altrettanto grande difetto di consapevolezza nella comunità 
cristiana sulle forme della generazione alla fede e sulle sue re-
sponsabilità. 

Per dare significato ed efficacia a questa pastorale non 
basta decidere di prendere in considerazione maggiormente 
il Battesimo dei neonati, ma occorrerà compiere una scelta 
fondamentale nella direzione di una pastorale d’evangeliz-
zazione, che veda come protagonista la famiglia e colga il 
Battesimo come momento fondante, ma non unico, nel più 
ampio percorso dell’iniziazione cristiana, a cui deve seguire 
da subito l’accompagnamento, la catechesi e, nel tempo, la 
celebrazione degli altri due sacramenti. 

 

2. PENSARE LA PASTORALE BATTESIMALE

2.1. �Promuovere uno stile d’accoglienza,  
ascolto, accompagnamento 

“Da un’esperienza di ascolto, di accompagnamento, 
di annuncio, non si esce indenni. Questo incontro, 
con Gesù e con l’altro, ha la capacità di far rinascere 
ogni volta. È la Chiesa che battezza, ed è nel suo grem-
bo che nascono i nuovi cristiani. La Chiesa è al tempo 
stesso madre e nuovamente figlia, generata anch’essa 
al momento che genera nuovi figli”. 
(Enzo Biemmi, Il secondo annuncio, ed. EDB)

L’attesa del figlio e la preparazione al Battesimo, sono 
un tempo forte per i genitori che, di norma, apprezzano la 
vicinanza della comunità cristiana espressa dal sacerdote e 
dai catechisti. La comunità, a sua volta, dà testimonianza del 
valore della vita accogliendo in modo adeguato questa nuova 
creatura e i suoi genitori. 

I vescovi ci ricordano che l’adulto, oggi, si lascia coinvol-
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gere in un processo di formazione e in un cambiamento di 
vita, soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interro-
gativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli 
affetti, il lavoro, il riposo. 

Sarà un accompagnamento, quello rivolto ai genitori, ca-
pace di promuovere ed abilitare un cammino di fede adulta, 
che consentirà agli stessi di sentire la comunità sensibile e 
propositiva, anche in riferimento ai temi educativi per la cre-
scita del proprio figlio. Sarà poi, in seguito, un accompagna-
mento rivolto anche ai piccoli, perché avvertano la ricchezza 
della fede e l’appartenenza alla comunità.

2.2. Riscoprire il senso comunitario del Battesimo
“La Chiesa condivide con i genitori la responsabilità 
della scelta di battezzare i bambini e di educarli cri-
stianamente. Tuttavia, essa avverte l’esigenza e il do-
vere di dialogare con i genitori per aiutarli a maturare 
la volontà di battezzare come vera scelta di fede. La 
comunità che ascolta i genitori ha il dovere di annun-
ciare loro il messaggio della Chiesa e di aiutarli perché 
l’ambiente familiare diventi sempre più aperto alla 
fede e all’amore”. (“Lasciate che i bambini venga-
no a me”, 72-73) 

Il Battesimo è la porta d’ingresso nella Chiesa. Con il Bat-
tesimo la Chiesa madre genera i suoi figli alla vita di fede, li fa 
diventare suoi membri e si assume l’impegno di nutrirli, edu-
carli nella fede insieme ai genitori. I bambini, impossibilitati ad 
esprimere un atto di fede, fin dai primi tempi della storia del-
la Chiesa sono stati ammessi al Battesimo e continuano oggi 
ad essere battezzati nella fede della Chiesa. È questa un’alta 
espressione della sua maternità. 

Nel professare la fede, a nome del bambino, è tutta la co-
munità che, riscoprendo il senso comunitario del Battesimo, 
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accanto ai genitori, è invitata a ripensare e a ravvivare la pro-
pria fede e si assume la responsabilità di trasmetterla al bam-
bino man mano che cresce. 

È questo uno dei momenti più significativi e più belli in 
cui le comunità cristiane possono esprimere, attraverso le fa-
miglie, la propria capacità d’accoglienza e di missionarietà. 
La celebrazione del sacramento dovrebbe essere il momento 
iniziale di una conoscenza reciproca e di una discreta e ami-
chevole frequentazione tra la comunità e la famiglia capace 
di generare rapporti di vera comunione. Una particolare at-
tenzione pastorale va riservata anche ai genitori che, pur non 
vivendo il sacramento cristiano del matrimonio, chiedono il 
battesimo per il loro figlio.

È inoltre auspicabile che nelle nostre comunità, anche in 
collaborazione tra loro, ci siano donne e uomini adulti dispo-
sti ad accogliere e ad accompagnare, anche come madrine e 
padrini, i bambini e i genitori, che spesso vivono situazioni 
familiari e affettive problematiche, introducendoli in questi 
itinerari di fede. 

2.3. Formare una comunità attenta e sensibile
Fondamentale sarà una paziente opera di sensibilizza-

zione e di catechesi per tutta la comunità cristiana, attraverso 
la predicazione ed incontri specifici di formazione, nei quali 
sarà aiutata a riscoprire il vero significato del Battesimo ed 
educata a considerarlo, non limitatamente ad una festa della 
famiglia, ma come un “evento ecclesiale”. Per poter accom-
pagnare le famiglie in questo percorso tutta la comunità do-
vrà essere informata sul progetto che la propria parrocchia 
ha pensato.

Questa progettazione non potrà essere delegata solo al 
parroco con, al massimo, una o due coppie più sensibili, ma 
occorrerà che sia messo a conoscenza e coinvolto il Consiglio 
Pastorale Parrocchiale. Dopo appositi incontri di riflessione 
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e formazione specifici, sarà compito del Consiglio Pastorale 
pensare ed elaborare un progetto, sostenerlo, verificarlo pe-
riodicamente ed individuare forme e modalità specifiche per 
la formazione dei catechisti accompagnatori. Dove possibile, 
è bene che si formi attorno al parroco un piccolo nucleo di 
operatori, un’équipe, capace di condividere con lui stili e si-
tuazioni di accoglienza e vicinanza alle famiglie. 

Le sperimentazioni avviate in altre diocesi hanno confer-
mato come il legame tra genitori e comunità cristiana risulta 
più percepibile e duraturo se l’impegno, in questa pastorale, 
viene condiviso da più figure, tra cui fondamentali sono le 
coppie con figli di età non troppo distante da quelle dei bam-
bini per cui è chiesto il Battesimo. 

2.4. Accompagnare i genitori
«La famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio 
in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si 
irradia. Dunque nell’intimo di una famiglia coscien-
te di questa missione, tutti i componenti evangeliz-
zano e sono evangelizzati. I genitori, non soltanto 
comunicano ai figli il Vangelo, ma possono ricevere 
da loro lo stesso Vangelo profondamente vissuto. E 
una simile famiglia diventa evangelizzatrice di mol-
te altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita»  
(Evangelii nuntiandi, 71).

La pastorale battesimale si rivolge ai genitori per aiutarli 
ad approfondire la loro missione d’educatori cristiani ed è 
un invito a ravvivare la loro, fede. Non si tratta di dover dire 
loro tutto sul Battesimo, sulla fede e sui compiti dei genitori. 
Importante è promuovere la giusta motivazione e metterli in 
cammino, offendo loro oltre che un sostegno umano e spiri-
tuale, l’opportuna conoscenza catechistica, che sarà diversa a 
seconda della situazione spirituale di ciascuna famiglia. 
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La forma di ogni proposta, nella consapevolezza che la 
famiglia non può essere una semplice destinataria d’annun-
cio e catechesi, è quella di un “cammino di co-educazione alla 
fede”: un crescere insieme, nella fede vissuta e proclamata, 
educandosi reciprocamente nel ritmo abituale della vita fa-
miliare, con i suoi tempi, i suoi linguaggi, le sue esperienze. 

Gli stessi figli, secondo le differenti e progressive età, pos-
sono e devono essere man mano riconosciuti come soggetti 
attivi, capaci di promuovere e sollecitare, anche per gli adulti, 
occasioni di formazione sul piano della fede. In questo parti-
colare periodo, i bambini sono capaci di interpellare i genitori 
anche con la loro sola presenza ed essere per loro occasione 
di riscoperta della propria fede; la preparazione al Battesimo 
di un figlio significherà per molti di loro riscoprire la persona 
di Gesù, la sua bellezza, il suo fascino e la forza profetica del 
suo Vangelo; per altri suonerà come un invito a recuperare la 
dimensione della preghiera nella propria casa, con gli altri fi-
gli; altri genitori, infine, avranno l’occasione di incontrarsi in 
modo diretto per la prima volta con Cristo e con la Chiesa e 
di poterne scoprire il volto accogliente, capace d’ascolto, di ri-
spetto, d’invito alla verità, di amore e di misericordia. 

Si intuisce come in questo meraviglioso processo di cre-
scita, ricco di tempi e linguaggi espressivi propri, partecipa-
no anche altre figure educative come i fratelli, i nonni, gli zii.

Riscoprire la casa come luogo primario d’evangelizzazione
La moderna cultura tende a rinchiudere sempre più la 

fede nelle chiese. Sempre meno, all’interno di una casa si può 
riscontrare la presenza visibile del divino; mancano in essa 
riferimenti religiosi ed è prevalente l’idea dell’appartamen-
to come luogo in cui “appartarsi”. La famiglia cristiana che 
vi abita difficilmente pensa a ciò che di grande e di religioso 
può avvenire dentro la propria abitazione, ritiene piuttosto ne-
cessario trovarlo fuori: Messa, incontri formativi, catechismo. 
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Non si fa, in pratica, nulla di religioso, se non laddove ci sono 
o il prete o delle persone addette ad animare, in appositi locali.

Eppure non è stato sempre così: nel mondo biblico la casa 
fu il luogo primario della manifestazione divina e il veicolo 
forse principale della costruzione del Regno di Dio; la casa è 
il simbolo della vita di una famiglia, il luogo della sua unità 
e delle sue confidenze; in essa si coltivano la condivisione e 
l’amore delle cose intime e più umane. Tra le pareti domesti-
che la famiglia genera alla fede con una forza propria, più di 
quanto si possa immaginare. Con la richiesta del Battesimo si 
permette ancora oggi a Gesù di entrare nelle case come profe-
ta, maestro, sacerdote, amico e pastore, attraverso l’impegno 
educativo dei genitori. 

È bello per i genitori e dà loro sicurezza, sapere e spe-
rimentare che con il sorriso, con un pianto consolato, con le 
loro cure, comunicano l’Amore di Dio al loro bambino. An-
che dove le relazioni tra i genitori possono essere in difficoltà, 
quando essi ricercano il bene del loro figlio, la casa è il luogo 
della presenza del Risorto, attraverso l’incarnarsi esistenziale 
dell’amore.

Pertanto la pastorale battesimale non può tralasciare di 
raggiungere i genitori e farsi prossimo là dove l’educazione 
ha le sue radici, il suo ambiente naturale e dove i genitori si 
sentono a loro agio. Questo accompagnerà i genitori ad una ri-
scoperta della casa, come luogo primario d’evangelizzazione.

2.5. �Riscoprire i padrini e le madrine come segno 
di una comunità vicina
Negli ultimi decenni le figure del padrino e della madrina 

si sono un po’ “appannate”, sino a diventare in molti casi una 
presenza di secondaria importanza. La scelta del padrino/ma-
drina sembra dettata più da esigenze familiari o convenienze 
sociali, che da motivazioni religiose. La riscoperta di questa 
figura ha un grande significato ecclesiale e pastorale. 
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Il padrino/madrina può diventare una valida figura 
formativa, che collabora con i genitori nell’educazione alla 
fede del bimbo; in questo senso, è un ruolo che va rivisto e 
rivalutato. Anziché limitarsi a cercare tra parenti e amici chi 
possiede i requisiti canonici, sarebbe importante interpella-
re persone, catechisti battesimali e coppie cristiane (magari 
presentate dalla comunità stessa), che si impegnino ad affian-
care i genitori nel compito della crescita cristiana dei bambi-
ni battezzati. Fondamentale sarà offrire ai padrini/madrine 
concrete opportunità, per approfondire la loro responsabilità 
educativa.

2.6. Formare catechisti, compagni di viaggio
Gli operatori della pastorale battesimale sono chiamati a 

vivere il loro servizio in modo concreto ed amichevole, attra-
verso il sorriso, con una buona conoscenza della Bibbia, ma 
soprattutto pronti a farsi plasmare dallo Spirito Santo, con un 
atteggiamento semplice ed obbediente. 

Dovranno essere aperti, accoglienti e preparati alla mol-
teplicità delle situazioni e condizioni familiari presenti, con 
chiara la proposta e l’obiettivo per saperlo comunicare con 
coerenza e continuità. I catechisti (possibilmente coppie di 
sposi) hanno il compito di incontrare i genitori, di condivi-
dere interrogativi e difficoltà, accompagnarli ed illuminarli 
sul significato del Battesimo, promovendo una progressiva 
partecipazione all’Eucaristia domenicale. Più che maestri 
devono essere dei compagni di viaggio, persone esperte in 
umanità e buoni cristiani.

Indispensabile sarà accogliere i destinatari nelle proprie 
fragilità, porsi sul loro terreno, far emergere dalla loro co-
scienza gli interrogativi esistenziali o di fede rimasti da tem-
po nascosti, far loro percepire l’importanza della loro storia 
di vita e del loro vissuto quotidiano come luogo precipuo di 
evangelizzazione.
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2.7. Rivalutare il tempo dell’attesa
La notizia dell’attesa di un figlio ordinariamente riempie 

di gioia la coppia, contagia familiari ed amici. Per i genitori è 
un tempo di sogni e di progetti, sono mesi di grazia, non pri-
vi di qualche trepidazione. Anche la comunità parrocchiale, 
famiglia dei figli di Dio, non dovrebbe restare estranea all’at-
tesa. Quella creatura è un dono per tutti. 

Per quanto possibile, è pastoralmente opportuno che la 
comunità cristiana possa conoscere, pur con discrezione, la 
notizia dell’attesa, ne condivida gioie e timori e si unisca ai 
genitori all’affidare all’aiuto del Signore i genitori e la crea-
tura che attendono.

Così come la coppia è aiutata sul piano psicologico con 
corsi pre-nascita che normalmente segue, così la comunità 
cristiana può aiutare la coppia alla luce della Parola, renden-
dola soggetto della comunità e lasciandosi evangelizzare da 
essa e dal mistero che sta vivendo.

3. VIVERE LA PASTORALE BATTESIMALE 
3.1. L’accoglienza

Per poter favorire la partecipazione e il coinvolgimento 
della comunità, è necessario che essa sia informata dell’arri-
vo di nuovi bimbi al suo interno. La nascita può essere an-
nunciata, come evento di grazia per tutta la parrocchia, con 
diverse modalità da scegliere liberamente.

Come accennato sopra, il Battesimo viene celebrato nella 
fede della Chiesa; la liturgia, con modalità opportune, può 
esprimere e far sperimentare concretamente questa verità, 
anche nel segno visibile della presenza della comunità.

Il Battesimo, salvo particolari circostanze valutate singo-
larmente e con discrezione dal parroco, sarà auspicabile che 
avvenga durante la celebrazione comunitaria della domeni-
ca, nella chiesa parrocchiale. È importante che ad accogliere 
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i familiari alla porta del sagrato, oltre al ministro, ci siano le 
coppie che li hanno accompagnati in questo percorso. 

Parroco, catechisti e animatori liturgici, insieme alla co-
munità intera, si dedichino alla preparazione della celebra-
zione del Sacramento, per favorire un clima d’accoglienza che 
faciliti il coinvolgimento e la comprensione nella preghiera 
(accoglienza, animazione dei canti, liturgia della Parola con 
una particolare attenzione e cura all’omelia, introduzioni e 
preghiere dei fedeli). 

Fondamentale sarà anche la cura dei gesti che devono 
poter esprimere fino in fondo il loro significato, rendendo 
presente l’amore e la cura di Dio per noi.

3.2. Il percorso
Per i motivi fin qui descritti, pian piano le comunità do-

vrebbero essere educate ad itinerari battesimali con più in-
contri (a partire dagli ultimi mesi di gravidanza) dilatati nel 
tempo. Ad un “pre-incontro”, in cui il parroco, punto di rife-
rimento per i genitori, può spiegare il cammino da compiere 
e presentare la coppia, o le persone, che accompagneranno i 
futuri genitori, dovrebbero far seguito altri quattro incontri.

Per i primi due incontri, da fare negli ultimi mesi di gra-
vidanza, ogni parrocchia può determinarne il luogo, se in 
casa dei futuri genitori o nei locali parrocchiali, anche in con-
siderazione del numero delle coppie coinvolte. Il terzo, dopo 
la nascita del bambino, è bene farlo in ogni caso a casa dei 
neo-genitori, per ovvi motivi pratici. 

Il quarto sarà un incontro di verifica, dopo qualche mese 
dal sacramento, invitando la nuova famiglia a casa della cop-
pia o del catechista che li ha seguiti lungo il cammino, o co-
munque sempre in un ambiente di fraternità. 

Per le coppie che non frequentano abitualmente la par-
rocchia e si “affacciano” solamente alla richiesta del sacra-
mento, quindi generalmente quando il bimbo è nato a ridos-
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so del Battesimo, è da suggerire, se non fosse possibile fare 
tutti gli incontri prima, proseguirli dopo la celebrazione del 
sacramento stesso. 

3.3. I contenuti degli incontri
Sarà necessario proporre un’adeguata catechesi capace 

di valorizzare le esperienze di vita dell’adulto, di coinvolger-
lo in forma attiva e non come un semplice destinatario. In 
particolare, si dovrà tenere presente quell’evento, che modi-
fica per sempre la vita, che è il passare da essere coppia ad 
essere genitori, evento che è rivelazione di Dio e condizione 
di Grazia. Il linguaggio sarà quello del quotidiano e le moda-
lità dovranno essere scelte a partire dai soggetti che si vanno 
ad incontrare.

Fondamentale è accompagnare i genitori alla riscoperta 
della loro fede, a partire proprio dal dono meraviglioso che è 
stato loro fatto. 

Nel primo incontro, ascoltando lo stupore che inevi-
tabilmente ogni attesa e nascita porta con sé, si potrà riflettere 
insieme sul grande dono della vita, per riscoprire Dio-Amore, 
affrontando anche il tema della responsabilità nell’educazio-
ne umana e cristiana: un compito meraviglioso a cui siamo 
chiamati! 

Il secondo appuntamento potrebbe essere l’occa-
sione per riflettere sul dono della comunità. Partendo pro-
prio dal Battesimo che ci innesta nella Chiesa-Corpo di Cri-
sto, accompagnare alla riscoperta della fede, non come una 
questione privata, ma come un dono da vivere insieme nella 
comunità cristiana, famiglia più grande, desiderosa di offrire 
aiuto e sostegno.

Parlando di questo, naturalmente, si potrà affrontare la 
questione della celebrazione comunitaria del sacramento. Po-
ter riflettere sulle motivazioni di fondo permetterà di appro-
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fondire questo argomento con serenità e di spiegare il perché 
di certe posizioni della Chiesa che non dovrebbero più appa-
rire come una limitazione alla libertà individuale, ma ovvia 
conseguenza del sacramento che si riceve. In questo appun-
tamento si può affrontare con i genitori anche il tema dei pa-
drini e delle madrine, cercando di far riscoprire la loro figura 
nel suo significato più ampio. Se gli incontri avvengono nel 
periodo della gravidanza, ci sarà una disponibilità maggiore 
dei genitori a lasciarsi guidare nella loro scelta. 

Nel terzo incontro (da fare prima della celebrazione 
del Battesimo) indispensabile sarà penetrare il “mistero” del 
sacramento che i genitori hanno scelto per il loro figlio. Lo 
si potrà fare con una spiegazione attenta e coinvolgente dei 
numerosi segni e riti.

Nel quarto incontro (di verifica), potrà essere con-
segnato il testo del catechismo “Lasciate che i bambini ven-
gano a me”. È il primo volume dei quattro catechismi CEI 
dell’Iniziazione cristiana. La Chiesa italiana ha da tempo pre-
parato questo sussidio, come guida autorevole per l’educa-
zione cristiana dei piccoli e chiede che venga consegnato ai 
genitori, non tanto in maniera estemporanea, bensì con una 
prospettiva prolungata nel tempo, perché essi possano, dap-
prima, interiorizzare per se stessi tutti i suggerimenti educa-
tivi che il testo propone e poi concretizzarli per i propri figli. 

Quest’ultimo incontro potrà essere l’inizio del percorso 
della Pastorale post-battesimale (0-6 anni), processo che pren-
de vita dal Battesimo.

È chiaro che ogni comunità parrocchiale potrà organiz-
zarsi, sia sui metodi che sui contenuti, come meglio ritiene 
opportuno, in base alle proprie possibilità e disponibilità.



Ercole Ramazzani, Adorazione dei pastori, Senigallia - Pinacoteca Diocesana
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La pastorale post battesimale

1. IL Perché della pastorale post-battesimale

Quando si parla di pastorale post-battesimale si inten-
de un percorso di formazione nella fede cristiana vissuto da 
famiglie i cui figli hanno un’età compresa tra zero e sei anni 
e hanno già ricevuto il Battesimo. È un cammino di evange-
lizzazione che si alimenta e trae grazia dalla celebrazione del 
sacramento del Battesimo e si propone di portare nelle fami-
glie la buona notizia di Gesù Cristo, aiutandole a viverne il 
messaggio nella quotidianità della vita domestica. 

Nei primi anni di vita il bimbo battezzato viene intro-
dotto nel mistero del sacramento celebrato e compie la prima 
esperienza di Dio e di comunità. Nello stesso tempo i geni-
tori sono aiutati a maturare una più adeguata comprensione 
dell’IC e della proposta evangelica. In questo modo possono 
riscoprire la portata salvifica e il valore della loro fede e del 
sacramento del Matrimonio ricevuto; infine sono aiutati a 
maturare comportamenti e prassi di fede capaci di sostenere 
e animare la loro quotidianità genitoriale, a volte complessa 
e precaria.

La catechesi post-battesimale ha il ruolo non meno im-
portante di mantenere una continuità spirituale e valoriale 
all’interno del cammino di IC, percorso che inizia col sacra-
mento del Battesimo e accompagna il cristiano fino al perio-
do dell’adolescenza e della prima giovinezza.
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2. Pensare la pastorale post-battesimale
Protagoniste della pastorale post-battesimale sono le fa-

miglie con bambini 0-6 anni, con i loro bisogni educativi e spi-
rituali. Accanto ad esse operano tutti quei soggetti che si oc-
cupano di accoglierle, accompagnarle nella fede e soddisfarne 
i bisogni, quindi i catechisti direttamente coinvolti nella cate-
chesi o in attività specifiche per la fascia d’età, i sacerdoti e, in 
generale, la comunità intera.

2.1. I bambini
L’esigenza di creare un percorso di “catechesi post-batte-

simale” per i bambini deriva dall’evidenza che essi, pur non 
essendo in grado di comprendere la grandezza e il significato 
teologico del sacramento appena ricevuto, tuttavia possono 
con facilità apprendere esistenzialmente, dalla quotidiana 
esperienza dei primi anni di vita, i valori più importanti sia 
per la loro religiosità sia per la loro umanità. 

La famiglia è per il bambino il primo ambiente di rife-
rimento per l’acquisizione e la maturazione di una visione 
serena e genuina della vita e per la trasmissione spontanea 
di un’immagine semplice e positiva di Dio e della fede. Di 
fronte alle condizioni attuali della realtà sociale ed ecclesiale, 
dove la trasmissione della fede in famiglia non è più scontata, 
risulta appropriata la scelta pastorale di creare un percorso 
di formazione nella fede per i bambini sotto i sei anni, che 
sostenga i genitori in questo compito essenziale alla loro mis-
sione, secondo modalità e forme idonee alla tenera età dei 
figli.

2.2. I genitori
La catechesi post-battesimale si presenta come un’occa-

sione pastorale importante e significativa per la Chiesa nei 
confronti dei genitori. Essa vuole proporsi come una nuova 
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esperienza di evangelizzazione, che si configura come mani-
festazione del Dio della vita, dal volto di padre e madre. Vuole 
essere annuncio di un Vangelo ecclesiale, ma allo stesso tempo 
personale, che ha in sé misericordia, amore, dono di sé, acco-
glienza e cura del piccolo e che rende visibile una comunità 
accogliente e solidale, capace di unire l’appoggio e la condivi-
sione umani al senso di fraternità e unitarietà della fede oltre a 
scoprire o ri-scoprire anche il valore del matrimonio.

L’incidenza della religiosità dei genitori sulla religiosità 
dei figli è evidente, soprattutto se essa è sincera, profonda, 
impegnata e concreta. I genitori diventano modello di vita 
religiosa quando non fanno pregare il bambino, ma prega-
no con lui, partecipano insieme alla liturgia, non obbligano a 
chiedere scusa per gli errori, ma dimostrano con le parole e i 
gesti di affetto l’efficacia dell’umiltà e del perdono. 

I bambini, infatti, apprendono con spontaneità dai ge-
nitori che li guidano e li incoraggiano con chiarezza, ma «si 
trovano in difficoltà quando gli adulti chiedono cose che loro 
stessi non fanno. La possibilità dei bambini di imparare a vi-
vere moralmente è legata a esperienze concrete. Hanno biso-
gno di ricevere il messaggio morale nel momento stesso in 
cui vivono una situazione, o provano un’emozione, per po-
terlo capire e fare proprio» (Catechismo dei Bambini, Lasciate 
che i bambini vengano a me, 153. D’ora in poi CdB).

2.3. La comunità che vive lo stile dell’accoglienza
La pastorale post-battesimale rappresenta una scelta stra-

tegica per la comunità cristiana, perché contribuisce a stimo-
lare e consolidare il rinnovamento pastorale nella direzione di 
uno stile di accompagnamento, vicinanza e annuncio.

Il cammino di evangelizzazione deve avvenire all’inter-
no della comunità cristiana, di cui la famiglia è parte costitu-
tiva; l’intera comunità parrocchiale è chiamata a coinvolgersi 
nell’ascolto e nella valorizzazione delle famiglie con bambini, 
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a partire dall’accoglienza delle stesse nella Eucaristia dome-
nicale e promuovendo momenti di incontro e riflessione spe-
cifici. Se i bambini di oggi sono aiutati a vivere e a camminare 
alla presenza del Signore, nella gioia e nella serenità, nella 
dignità e nella libertà, sono poste le migliori premesse per il 
loro futuro sviluppo armonico. Occorre ricordare che la gioia 
e la capacità di vivere la festa non sono elementi accessori, 
ma costitutivi di una comunità cristiana che ha in Dio la sor-
gente della sua felicità. Se la dimensione della gioia è impor-
tante per tutti, lo è in particolare per i piccoli: “un bambino 
o un ragazzo che passa per la parrocchia non riuscirà mai ad 
intraprendere un cammino di fede se non viene accolto ed 
educato in un clima di festa e di gioco” (Incontriamo Gesù, 55).

Di fronte ai bambini siamo chiamati a riscoprire quella 
infantile fiducia originaria che costituisce l’atteggiamento ba-
silare per una relazione di fede con Dio: fiducia incondiziona-
ta, sfacciataggine naturale, vitale imperturbabilità, mancanza 
di remore. I bambini, con la loro presenza gioiosa, ricorda-
no all’intera comunità cristiana che siamo tutti figli di Dio in 
Gesù Cristo, il vero Figlio che come un bambino si è abban-
donato al Padre con fiducia radicale e assoluta. 

2.4. Gli operatori
All’interno dell’accoglienza comunitaria, alcuni fede-

li sono chiamati più direttamente a operare in vista della 
progettazione, organizzazione e animazione della pastorale 
post-battesimale. Ciò sarà fatto in stretta collaborazione e 
condivisione di stile e di intenti con gli operatori della pa-
storale battesimale (resta valido quanto detto per i catechisti-
accompagnatori nel capitolo sulla Pastorale battesimale).

Ovviamente è in primo luogo ai presbiteri, insieme al 
Consiglio Pastorale, che spetta il compito di inserire il percorso 
post-battesimale nel contesto della pastorale parrocchiale, in-
dividuando, formando e sostenendo gli animatori e mettendo 
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in relazione la vita delle singole famiglie a quella dell’intera 
comunità. Accanto al sacerdote, gli animatori specifici della 
pastorale post-battesimale sono dei fedeli laici, possibilmente 
sposati e con figli, chiamati ad accogliere e coinvolgere le fami-
glie, ad affiancarle nella catechesi, a proporre, guidare e soste-
nere il percorso e a mantenere i contatti nel tempo. La testimo-
nianza di queste figure di accompagnatori può essere molto 
utile per quei genitori che ancora non vivono pienamente la 
fede cristiana e l’appartenenza alla comunità.

3. Vivere la pastorale post-battesimale
3.1. L’annuncio

L’annuncio dell’amore di Dio in Cristo è l’inizio e il cuo-
re di ogni catechesi, non si dà una volta per tutte, ma esso 
va continuamente offerto a tutti. L’annuncio di Gesù sarà 
dunque proposto, non imposto; graduale e flessibile in modo 
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che le famiglie possano inserirsi facilmente anche a percorso 
iniziato; offerto con un linguaggio adatto a tutti, soprattutto 
ricco di gesti semplici e immediati per l’età e le capacità dei 
bambini. Sarà un annuncio dove Parola e vita si intrecciano e 
diventano inscindibili. 

La pastorale post-battesimale si propone primariamente 
di iniziare i bambini alla vita cristiana attraverso il linguaggio 
semplice, il dialogo amichevole, il gioco, le canzoni animate, 
l’educazione alla gratuità e alla fiducia. Inoltre essa si fa pro-
motrice di alcuni riti familiari, sociali e religiosi vissuti nella 
quotidianità. «Gesù chiede a chi vuole seguirlo di fare quello 
che lui ha fatto. Lo chiede anche ai bambini» (CdB, 156).

Tutto questo si concretizza nella partecipazione di ge-
nitori e figli ad alcune brevi celebrazioni, pensate come mo-
menti concreti di riflessione, confronto, dialogo e animazione 
intorno ad un semplice tema della quotidianità di fede e di 
vita. Durante le celebrazioni vengono proposte immagini e 
narrazioni, vengono insegnati canti e preghiere e, soprattut-
to, vengono compiuti piccoli gesti, semplici ma significativi 
e interessanti, con i quali i bambini possono essere coinvolti 
attivamente già dal primo anno di età. In contemporanea gli 
adulti sono chiamati a riflettere e a dialogare sul tema propo-
sto e sul suo legame con la Parola di Dio e il sacramento del 
Battesimo. Essi sono inoltre invitati a riproporre anche a casa 
i semplici gesti compiuti insieme, poiché «l’incontro dei bam-
bini con la tenerezza che Dio ha per tutte le creature avviene 
attraverso i gesti di bontà degli adulti» (CdB, 121).

Nel caso di parrocchie numerose è possibile pensare a 
due gruppi distinti: 0-3 anni e 3-6 anni.

Nella catechesi rivolta ai bambini da 0 a 3 anni, l’attenzio-
ne mira a favorire la maturazione del senso di fiducia, punto 
di partenza per l’esperienza di fede. In questa fase è essenziale 
che i genitori apprendano alcune semplici verità di fede spesso 
dimenticate e siano aiutati a trasmettere ai bambini la visione 
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di un Dio presente e provvidente, con cui è possibile un rap-
porto di dialogo mediante l’esperienza della preghiera e della 
gestualità in momenti particolari della giornata. «I bambini 
sono sensibili alla ritualità. Ripetere più volte la stessa cosa 
dà loro sicurezza» (CdB, 188) e facilita l’acquisizione progres-
siva dell’importanza del gesto condiviso. Nei momenti forti 
dell’anno liturgico (Natale e Pasqua) è possibile costruire un 
rituale specifico che valorizzi nell’immaginario del bambino 
l’importanza della storia di Gesù per la salvezza degli uomini.

Dopo i 3 anni i bambini sono in genere pronti per ricevere 
anche un annuncio più esplicito di Gesù, del suo messaggio, 
della sua vita e delle principali vicende bibliche. Di fronte alle 
narrazioni, il bambino manifesta con tante domande il suo 
desiderio di conoscere e amare Gesù; inoltre utilizza para-
goni personali nel tentativo di comprendere e circoscrivere il 
mondo in cui vive e propone interrogativi sull’origine della 
vita, sulla morte, sui comportamenti degli adulti, sulle “cose 
strane e misteriose” che accadono ogni giorno.

Questa età è anche un tempo favorevole per la memoriz-
zazione di alcune semplici formule di preghiera cristiana (Pa-
dre nostro, Ave Maria, Angelo di Dio) e l’apprendimento di 
alcuni gesti e canti della celebrazione eucaristica (segno del-
la croce, Alleluia, offertorio, Santo, Padre nostro, gesto della 
pace, Comunione), che permettono al bambino di partecipar-
vi in modo più attivo e coinvolto. Se il percorso lo prevede e 
le forze lo permettono, la prima parte della celebrazione può 
essere dedicata ad una animazione separata tra bambini e ge-
nitori, col ricongiungimento dei nuclei familiari per vivere 
insieme la parte centrale della celebrazione.

3.2. I luoghi
Gli incontri del cammino 0-6 si tengono preferibilmen-

te nella chiesa prrocchiale o, in alternativa, in un ambiente 
confortevole e intimo che richiami ad essa; se possibile si pre-
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veda comunque almeno un semplice passaggio in chiesa. In 
ogni caso il luogo privilegiato dell’educazione alla fede rima-
ne la casa, spazio prezioso in cui la famiglia vive la propria 
quotidianità, orientandola verso uno stile cristiano.

Il cammino 0-6 invita ogni famiglia a prendere consape-
volezza di questa verità e sostiene la comunità famigliare nel-
la bella sfida di vivere la propria fede nei gesti e ritmi della 
vita di ogni giorno.

3.3. I tempi
Il percorso 0-6 inizia nei mesi successivi alla celebrazione 

del Battesimo (o da quando la famiglia viene a contatto con la 
realtà parrocchiale) e termina con l’ultimo anno della scuola 
dell’infanzia. Ciò significa che occorre prevedere un percorso 
variabile, in evoluzione, ma non vincolante, scegliendo tema-
tiche a cui è possibile aggregarsi in qualsiasi momento.

Se la parrocchia è attenta, i contatti (indirizzi, recapiti 
telefonici, mail) di famiglie con bambini piccoli dovrebbero 
essere noti e l’accoglienza già realizzata da tempo, a partire 
dai corsi per fidanzati, prematrimoniali e soprattutto di pre-
parazione al Battesimo. Maggiore attenzione si deve avere 
per raggiungere anche le famiglie non sposate e quelle che si 
trasferiscono nella parrocchia o che comunque non vengono 
a contatto con la comunità per la preparazione al Battesimo 
dei figli. 

Per raggiungere tutte le famiglie potrebbe essere utile at-
tivare iniziative di conoscenza e passaparola presso il nido o 
la materna del quartiere; oppure si possono prevedere grup-
pi associativi parrocchiali e non parrocchiali di diverso tipo, 
mirati sia all’accoglienza e conoscenza personale, sia alla pre-
sentazione informale del percorso 0-6 e delle diverse inizia-
tive della parrocchia (es. centro scambio di materiale usato 
per l’infanzia, incontri con pedagogisti, collaborazioni con le 
scuole, pranzi e cene di varie categorie, mercatini, vendita di 
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beneficienza, attività laboratoriali, banca del tempo, possibi-
lità di servizio di babysitter…).

Una volta iniziato il percorso è importante mantenere i 
contatti con tutte le famiglie coinvolte, attivandosi via mail, 
via sms, ecc., con volantini e avvisi anche dopo ogni incontro, 
per aggiornare gli assenti e informarli sulle eventuali inizia-
tive del percorso.

Gli incontri dovranno avere una cadenza regolare (a 
discrezione delle parrocchie) per mantenere la continuità 
dell’impegno, facilitare l’approfondimento dei temi e la co-
noscenza reciproca; ciononostante la situazione concreta del-
le famiglie con figli piccoli suggerisce di programmare 3-4 (al 
massimo 5) incontri durante tutto l’anno. Questa è una misu-
ra praticabile che consente di offrire un cammino sobrio e co-
munque significativo. È bene pensare a percorsi pluriennali, 
che diano la possibilità di offrire continuità e consistenza alla 
proposta pastorale e che aiutino i genitori ad orientarsi in una 
direzione concreta e il più possibile completa.



I discepoli di Emmaus, Senigallia - Vetrata nella Chiesa Cattedrale
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Dalla prima evangelizzazione
alla celebrazione dei Sacramenti

1. Perché il progetto di iniziazione cristiana

1.1. Il catecumenato e l’iniziazione cristiana
Nella seconda metà degli anni ’90 il Consiglio Permanen-

te della CEI pubblicò tre Note sull’IC, con le quali si intendeva 
favorire la ricezione delle indicazioni contenute nel RICA e 
la loro attuazione nella pastorale di evangelizzazione delle 
Chiese locali. La seconda di queste Note, dedicata all’inizia-
zione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, fornì le linee guida 
che permisero la stesura di una Guida per l’itinerario catecume-
nale dei ragazzi, pubblicata nel 2001 a cura del Servizio Nazio-
nale per il Catecumenato. Tale guida rappresenta lo strumen-
to principale al quale abbiamo attinto per l’elaborazione di 
questo progetto catechistico diocesano. 

La catechesi d’iniziazione è la catechesi propriamente det-
ta e si colloca tra il primo annuncio della fede e la formazione 
permanente del cristiano. Il tempo dell’iniziazione è quello in 
cui si struttura la conversione a Gesù Cristo. Mediante un inse-
gnamento di tutta la vita cristiana e un apprendimento debita-
mente esteso nel tempo, coloro che, dopo una prima adesione 
Cristo, desiderano conformare la propria vita ai suoi insegna-
menti, sono iniziati al mistero della salvezza e a uno stile di 
vita evangelica. Si tratta, infatti, di iniziare alla pienezza della 
vita cristiana. (Cfr Direttorio generale della catechesi, 63)

Il Direttorio generale per la catechesi individua alcune 
caratteristiche fondamentali della catechesi di iniziazione: 
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a. �è una formazione organica e bene ordinata della fede;
b. �è più di un insegnamento, è un apprendimento di tutta 

la vita cristiana, un’iniziazione cristiana integrale che fa-
vorisce un’autentica sequela di Cristo centrata sulla sua 
Persona;

c. �è una formazione di base, essenziale, su ciò che costitui-
sce il nucleo dell’esperienza cristiana, sulle certezze fonda-
mentali della fede e sui valori evangelici più basilari. Pone 
le fondamenta dell’edificio spirituale del cristiano. 

1.2. La missionarietà e la dimensione della scelta
Lo stile del cammino è fortemente “missionario” e sem-

bra rispondere bene alle necessità del nostro tempo. I gruppi 
e il cammino stesso sono strutturati in modo da poter acco-
gliere bambini non ancora battezzati o bambini battezzati 
le cui famiglie sono comunque lontane dalla fede. Tutta la 
catechesi di IC diventa catechesi battesimale, nel senso che 
si richiama continuamente a questo sacramento e alla scelta 
fondamentale di aderire a Cristo. 

La catechesi d’iniziazione è strettamente congiunta al 
Battesimo, sacramento della fede: “L’anello che unisce l’IC 
con il Battesimo è la professione di fede, che è, a un tempo, 
elemento interiore di questo sacramento e meta della cate-
chesi di IC”. (Direttorio generale per la catechesi, 66). Nulla è 
dato per scontato: si ricomincia da capo, assaporando passo 
dopo passo, la bellezza di una fede che è sempre sorprenden-
te per l’infinita grandezza del mistero al quale siamo iniziati. 

Il cammino è graduale e accompagna all’incontro e alla 
conoscenza di Gesù, abitua, nel senso più nobile del termine, 
a pensare e ad agire da cristiani, educa progressivamente alla 
preghiera con i suoi gesti e gli atteggiamenti della mente e 
del cuore, conduce alla conoscenza dei segni e dei riti che 
caratterizzano le celebrazioni. La partecipazione al mistero 
eucaristico, apice e fulcro splendente di questo cammino, è 
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una scoperta e una conquista progressiva. Il cammino, con le 
sue tappe e celebrazioni, diventa luogo e segno dell’apertura 
e dell’attenzione della comunità verso chi desidera comin-
ciare o riprendere un percorso di ricerca, prima per decidere 
se diventare cristiano, poi per imparare ad esserlo. L’ottica è 
quella della proposta e presuppone dall’altra parte la pos-
sibilità di scegliere liberamente e consapevolmente lo stile 
dell’accompagnamento. 

2. Pensare il cammino di iniziazione cristiana
2.1. Il catechista accompagnatore

Lo stile dell’accompagnamento che dovrebbe caratteriz-
zare tutta l’azione pastorale della Chiesa, rappresenta un trat-
to fondamentale della catechesi d’iniziazione. Accompagnare 
gli uomini e le donne del nostro tempo vuol dire mettersi in 
strada accanto a loro, ascoltarli e lasciarsi interpellare dai loro 
dubbi, dalle loro paure, lasciarsi coinvolgere dalle loro gioie 
e dalle loro attese. Significa rileggere insieme le nostre storie, 
come luoghi in cui opera incessantemente l’azione redentrice 
di Dio e scoprire ogni volta che la fede non è estranea a nes-
sun avvenimento della nostra vita. 

Essere Chiesa che accompagna, significa stringere con le 
persone legami definitivi e non occasionali, essere presenti 
nel tessuto dei piccoli avvenimenti quotidiani, perché pos-
sano impregnarsi dell’amore e della speranza che viene da 
Cristo. “Il catechista è un testimone di Cristo, mediatore del-
la Parola di Dio, compagno di viaggio, educatore della vita 
di fede, uomo o donna pienamente inserito nella comunità 
cristiana e nel contesto culturale e vitale del mondo d’oggi” 
(La formazione dei catechisti per l’Iniziazione Cristiana dei 
fanciulli e dei ragazzi, 20). Questa “definizione” ci aiuta a trat-
teggiare un profilo del catechista accompagnatore.

Per realizzare un accompagnamento efficace sarebbe op-
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portuno che il gruppo fosse seguito dagli stessi catechisti per 
tutto il cammino di iniziazione. Attualmente, in molte par-
rocchie, ci sono catechisti per così dire “specializzati” ai quali 
i gruppi vengono affidati nell’anno in cui si celebra la Prima 
Comunione, oppure la Cresima; se spostiamo l’attenzione dal 
sacramento alle persone, comprendiamo che tutto il gruppo, 
di cui i catechisti sono parte, dovrebbe rimanere unito, fino al 
completamento dell’iniziazione. 

Il catechista, che conosce i ragazzi e le loro famiglie, ha 
vissuto con loro gioie e difficoltà del cammino, ha osservato i 
progressi compiuti dal gruppo, non dovrebbe essere sostitui-
to proprio nel momento in cui ci si avvicina alla celebrazione 
dei sacramenti. Questi non sono eventi staccati dal percorso 
compiuto, ma parte integrante di esso. Suggeriamo, però, di 
affidare il gruppo non ad un singolo catechista, ma ad alcuni 
catechisti/educatori, meglio se diversi tra loro per età, attitu-
dini ed esperienze, in modo da potersi completare e sostenere 
a vicenda, offrendo ciascuno la ricchezza e la specificità della 
propria formazione. In molte parrocchie l’Azione Cattolica 
si fa carico dell’accompagnamento dei gruppi nell’età dell’a-
dolescenza e i cammini dell’Azione Cattolica Ragazzi ben si 
armonizzano con il cammino di Iniziazione. Questi educatori 
dovranno essere formati come i catechisti e dovranno lavora-
re in sintonia con loro. 

Se in una parrocchia gli educatori subentrano ai catechisti, 
è bene che questo accada in continuità e con gradualità, preve-
dendo forme di collaborazione durante e dopo il passaggio ai 
nuovi accompagnatori. Nelle parrocchie in cui sono presenti 
sia l’ACR che il “catechismo”, i due cammini dovranno essere 
armonizzati tenendo presenti tappe e obiettivi comuni, orga-
nizzando insieme le attività ogni volta che sarà possibile.

È importante che catechisti ed educatori siano formati e 
conoscano il cammino nella sua globalità, avendo ben pre-
senti le finalità e le mete da raggiungere tappa per tappa.
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2.2. La famiglia
Nel cammino di iniziazione il ruolo della famiglia è fonda-

mentale e il suo coinvolgimento nella vita del gruppo rappre-
senta uno degli aspetti più importanti del rinnovamento che si 
vuole suscitare. È possibile individuare alcuni passaggi psico-
logici che possono compiersi nel progressivo coinvolgimento 
dei genitori, conoscerli può aiutarci ad orientare l’accompa-
gnamento e a viverlo con maggiore serenità. 

Primo passo. La domanda del sacramento, accolta e valorizza-
ta. La richiesta del sacramento è spesso mossa da motivazioni 
che si considerano superficiali o comunque esteriori, margi-
nali, rispetto a ciò che si ritiene essenziale. Si potrebbe essere 
tentati allora, di censurare le attese della famiglia, assumen-
do un atteggiamento severo, di giudizio, atteggiamento che 
suscita nei genitori un irrigidimento, una sensazione d’inade-
guatezza e di estraneità. 

Il rischio è quello di colpire sempre le persone più sguarni-
te dal punto di vista culturale e religioso. È invece più corretto 
e fecondo accogliere queste persone così come sono, dando va-
lore a quel primo passo che, liberamente, hanno scelto di fare. 

Secondo passo. La scoperta di quanto è in gioco per il proprio 
bambino. Questo secondo passo avviene quando nel genitore 
si desta l’interesse per la crescita umana e spirituale dei figli. 
Questo interesse è già presente ma occorre renderlo esplicito, 
facendo emergere la ricchezza del mondo interiore del bambi-
no o del ragazzo e al tempo stesso la sua fragilità, il suo bisogno 
di conferme da parte degli adulti, specialmente dei genitori. 

A volte i genitori potrebbero non rendersi pienamente 
conto da un lato, di quanto preziosi siano i valori cristiani per 
il bambino e la sua crescita, dall’altro di quanto sia fondamen-
tale il loro ruolo di genitori, nel processo educativo dei figli. 
Trasmettere la vita è trasmettere insieme un’esistenza e una 
sua interpretazione; dai genitori i piccoli ricevono, insieme alla 
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vita, anche il senso della vita stessa. Il passo avanti avviene 
quando, davvero, riescono a capire che si tratta di valori im-
portanti da accogliere, custodire e alimentare.

Terzo passo. Il desiderio di riprendere un cammino di fede. Così 
come accade sempre nella Chiesa, che mentre genera alla vita 
di fede viene a sua volta rigenerata, anche i genitori, mentre 
si occupano della vita di fede dei figli, cominciano a rivolgere 
sempre più frequentemente l’attenzione alla propria vita di 
fede, forse ancora in funzione dei figli, ma ad un livello di 
consapevolezza diverso. 

Negli incontri di verifica del gruppo, in cui ci si confronta 
sui progressi compiuti dai ragazzi, gli adulti spontaneamente 
rivolgono la verifica verso se stessi: si confrontano tra loro 
e con il Vangelo, si rimettono in discussione. Tutto questo è 
da interpretare come la riapertura di un varco, il desiderio 
di iniziare una ricerca; il cammino con i figli può diventa-
re un’occasione per risvegliare la fede, o per riconsiderare le 
ragioni di un allontanamento da essa; tuttavia, la parrocchia 
dovrà predisporre cammini appositi per consentire agli adul-
ti di nutrire e consolidare la loro fede.

Il compiersi di questi passaggi non è scontato e può rive-
larsi complesso fin dall’inizio. Può accadere che, nonostante 
i genitori desiderino che il loro figlio frequenti il catechismo, 
non siano disponibili ad accompagnarlo nel cammino. Si cer-
cherà in ogni modo di spiegare loro l’importanza di condivi-
dere il cammino con il figlio, ma senza forzature. Nel caso non 
sia opportuno insistere, si chiederà ai genitori di individuare 
un’altra persona tra i familiari o gli amici che abbia fatto una 
chiara scelta di vita cristiana e sia disponibile all’accompagna-
mento del ragazzo: potrebbe trattarsi del padrino o della ma-
drina del battesimo, oppure di un familiare che possa essere 
vicino al ragazzo nella quotidianità, come un fratello o un non-
no. Se neppure questa via fosse percorribile, sarà individuata 
una figura tra i membri della comunità parrocchiale. Per ra-
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gioni di opportunità e di riservatezza, tutto ciò che riguarda la 
relazione con famiglie in situazioni di questo tipo o comunque 
delicate, dovrà essere gestita dal sacerdote responsabile del 
gruppo o dal parroco; dove le figure non coincidano, è bene 
che il parroco sia informato. 

I genitori non faranno un cammino diverso, “parallelo” a 
quello dei figli, ma faranno un vero e proprio cammino di ac-
compagnamento con incontri insieme ai figli e anche incontri 
separati, ma sempre nell’ottica dell’accompagnamento. Gli in-
contri con i genitori potrebbero avvenire tra una “tappa” e l’al-
tra, per fare verifica del periodo trascorso e informare su quan-
to ci si appresta a fare nella tappa successiva; potrebbero essere 
momenti dedicati all’ascolto, alla preghiera, al gioco, alla con-
divisione di esperienze significative, purché ci sia sempre la 
cura di alimentare, anche nell’adulto, tutte le dimensioni della 
vita cristiana (ascolto, vita e celebrazione…) e di stimolare tut-
te le componenti della persona (pensieri, emozioni, azioni …). 

Il cammino non è propriamente un cammino di forma-
zione per i genitori, anche se, come già detto, lo sarà inevita-
bilmente. Occorrerà ripensare spazi e tempi per gli incontri, 
che dovranno prevedere più frequentemente la partecipazio-
ne dei genitori.

2.3. La comunità
Il lavoro di rinnovamento sull’IC, che ci accingiamo a 

compiere, avrà una ricaduta importante sulla vita delle no-
stre parrocchie. “Con l’IC la Chiesa madre genera i suoi figli 
e rigenera se stessa. Nell’iniziazione esprime il suo volto mis-
sionario verso chi chiede la fede e verso le nuove generazioni. 
La parrocchia è il luogo ordinario in cui questo cammino si 
realizza” (CEI, Il volto missionario della Parrocchia in un mondo 
che cambia, 7).

Riformare l’IC significa ripensare tutta la pastorale e 
riscoprire il senso dell’essere parrocchia e comunità; comu-
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nità alla quale devono essere restituiti il ruolo e la capacità 
di generare alla fede. Il coinvolgimento della comunità nel 
cambiamento che si vuole introdurre avverrà principalmente 
in due modi: attraverso il Consiglio Pastorale Parrocchiale e 
attraverso i riti e le celebrazioni.

Il Consiglio Pastorale sarà reso partecipe all’inizio dei 
cambiamenti proposti dalla diocesi, poi sarà coinvolto nella 
progettazione del cammino e nella sua realizzazione; la Com-
missione Liturgia potrà contribuire a preparare riti e celebra-
zioni, la Caritas potrà condividere esperienze ed iniziative 
con i gruppi, così come movimenti ed associazioni potranno 
contribuire alla realizzazione di cammini più ricchi e coin-
volgenti.

La comunità dovrà essere informata dei cambiamenti che 
interesseranno il cammino di IC e resa consapevole del pro-
prio ruolo educante. Il suo coinvolgimento avverrà in modo 
“naturale”, perché il cammino prevede molti riti e celebra-
zioni alle quali la comunità partecipa (moltiplicati per tutti 
i gruppi diventano tanti appuntamenti, che arricchiscono la 
liturgie e la vita delle parrocchie). Questi appuntamenti man-
tengono desta l’attenzione della comunità sui vari gruppi e la 
“informano” sul procedere del cammino di ciascuno. Accom-
pagnare i gruppi nel cammino di IC sarà un’esperienza che 
farà crescere tutta la comunità, insieme ai ragazzi. 

Infine, il progressivo coinvolgimento di un numero sem-
pre maggiore di famiglie, è un modo indiretto di coinvolgere 
la comunità che è formata anche da esse. Il coinvolgimento è 
progressivo, perché il nuovo percorso di IC dovrà essere in-
trodotto gradualmente: si lascerà che i gruppi già in cammino 
completino il loro percorso come d’abitudine, mentre i nuovi 
gruppi adotteranno il cammino catecumenale man mano che 
si formeranno. Si potrà cominciare soltanto dopo aver prepa-
rato accuratamente il cambiamento; affrettarlo può voler dire 
bruciarne le potenzialità. 
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2.4. La Bibbia e i catechismi
Dopo essere rimasta in ombra per molti secoli nell’edu-

cazione alla fede cattolica, con il Concilio Vaticano II, la Bib-
bia è tornata ad occupare il suo posto centrale nell’IC e nella 
catechesi in generale: qualunque sia l’itinerario di fede che 
stiamo percorrendo, esso deve partire dalla Bibbia e attraver-
so la Bibbia condurre a cambiare la vita. Iniziare alla vita cri-
stiana significa iniziare a leggere e comprendere la Scrittura 
in relazione alla propria esistenza; significa impregnarsi del 
suo linguaggio e del suo spirito, perché tutta la vita diventi 
ascolto della Parola e risposta personale ad essa (Traditio – 
Redditio). 

Nel passato recente, catechismi, quaderni attivi e sussidi 
di vario genere, concepiti per mediare la lettura della Sacra 
Scrittura, hanno finito col sostituirla completamente, diven-
tando gli strumenti principali del nostro fare catechesi. 

I Catechismi CEI sono un prezioso strumento per il la-
voro dei catechisti, se utilizzati in modo opportuno, tenendo, 
cioè, presenti tappe e contenuti del cammino di iniziazione 
ispirato al catecumenato. Occorre abbandonare l’abitudine di 
adoperarli come libri scolastici, seguendone una pagina dopo 
l’altra, utilizzandoli invece per nuclei tematici. 

Il catechismo Lasciate che i bambini vengano a me è costitu-
ito da 21 schede bibliche che, sulla traccia dell’anno liturgico, 
annunciano i fondamenti della fede cristiana. Il contenuto di 
ciascuna scheda è brevemente riassunto nel titolo: le schede 
seguono il brano biblico nella versione originale, un breve 
commento, un disegno e una preghiera semplice. Questo te-
sto rappresenta un possibile modello sul quale costruire un 
cammino per gruppi con bambini da 0 a 6 anni.

Il catechismo Io sono con voi annuncia il messaggio cen-
trale della fede: “Il Signore è in mezzo a voi, è venuto a sal-
vare il suo popolo” (pag. 61). Il tempo verbale più utilizzato 
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è il presente per sottolineare che questo annuncio si realizza 
oggi, nella nostra vita. È formato da 11 capitoli, ciascuno dei 
quali termina con una sezione dal titolo: Per ricordare, pregare 
e vivere. I capitoli centrali (4, 5 e 6) fanno riferimento in parti-
colare al Vangelo di Marco e presentano la figura di Gesù, le 
sue opere e le sue parole. Il cap. 5 Gesù muore e risorge per noi 
narra la passione, morte e risurrezione di Gesù in modo es-
senziale ed intenso, utilizzando le parole stesse del Vangelo. 
A pag. 87 troviamo un esempio di come si possa costruire una 
piccola celebrazione con invocazioni, dichiarazioni di fede 
tratte dal Vangelo. Gli enunciati essenziali di questo volume 
del catechismo sono tre: chi ascolta il Vangelo ascolta Gesù; 
non basta ascoltare la Parola bisogna pregarla; la parola di 
Gesù risuona oggi nella Chiesa.

Con il catechismo Venite con me: “i fanciulli possono ap
profondire la conoscenza della persona di Gesù e accogliere 
la sua chiamata per vivere come suoi discepoli” (dalla Pre-
sentazione). Rispetto al volume precedente ora la Parola di 
Dio interpella la vita e suscita la risposta del discepolo: 

“Gesù, il maestro e il Salvatore, ci invita a seguirlo per 
entrare in comunione con lui e, nella comunità cristiana, im-
parare a vivere e ad amare come lui, a far nostri i suoi inse-
gnamenti e il suo stile di vita, a riconoscerlo nella fede come 
il Salvatore che continua ad agire attraverso la Parola, i sacra-
menti e la testimonianza di vita dei suoi discepoli” (Venite con 
me, Presentazione). 

La parola di Dio, presentata in questo volume, non solo 
ci fa capire l’impegno che richiede la scelta di essere cristiani, 
ma si offre come risposta ai nostri interrogativi più profondi 
e via per realizzare le attese di vita nascoste in ciascuno di 
noi. Sono frequenti i riferimenti al Vangelo di Luca, che è per 
eccellenza il Vangelo del discepolo: conquistati dal fascino di 
Gesù Maestro e Salvatore, lo seguiamo, mentre si piega pieno 
di misericordia e tenerezza verso i malati e i peccatori.
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Anche questo testo è composto di undici capitoli ciascu-
no dei quali si conclude con la sezione Per ricordare, pregare 
e vivere. C’è una grande ricchezza di testi biblici e di temi: 
l’invito a seguire Gesù (la Parola di Dio ci chiama); l’incar-
nazione, il Mistero pasquale, l’Eucaristia e la Riconciliazione 
(la Parola di Dio ci salva); i comandamenti, le beatitudini, il 
comandamento dell’amore (la Parola di Dio è via, verità e 
vita). La strada per seguire Gesù è Gesù stesso. L’Eucaristia 
apre alla vita nella Chiesa; il cap. 8 ci aiuta a capire che cos’è 
la Chiesa. È presente un’appendice, in cui troviamo una pic-
cola raccolta delle principali preghiere. 

Il Catechismo Sarete miei testimoni si propone di “guidare 
i ragazzi ad accogliere l’invito del Signore risorto ad essere te-
stimoni nella Chiesa e nel mondo del suo progetto di salvezza 
con la forza dello Spirito Santo” (dalla Presentazione). 
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Questo catechismo può essere suddiviso in due parti: la 
prima parte propone una lettura sistematica ed antologica del-
la Bibbia per ripercorrere i momenti principali della storia del-
la salvezza; la seconda parte ci offre una lettura tematica della 
Bibbia orientata al sacramento della Confermazione, punto di 
partenza per vivere il progetto di Dio nella nostra vita. La pa-
rola di Dio non è il racconto di un passato, seppure importante, 
ma racconto di un presente che accade. Il catechismo ci guida a 
conoscere il volto della Chiesa nel mondo e nella nostra realtà 
locale e ci invita a trovare in essa il nostro posto. 

3. �Vivere il cammino di iniziazione cristiana 
Tappe e riti nel cammino ispirato al catecumenato

“Il calendario delle tappe dell’iniziazione cristiana non 
può essere fissato a priori: ciascuna di esse deve corrispondere 
realmente al progresso nella fede del fanciullo e del gruppo, 
progresso che dipende dall’iniziativa divina, ma anche dalla 
libera risposta dei ragazzi, dalla loro vita comunitaria e dallo 
svolgimento della formazione catechistica. È compito dei re-
sponsabili del gruppo determinare in base a questi criteri la 
durata dei tempi e il momento di ciascuna tappa” (CEI, Orien-
tamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, 50).

Il cammino sarà strutturato in quattro tempi:
1. Prima evangelizzazione.
2. �Catecumenato o discepolato (se si preferisce non utilizzare 

il termine catecumenato di solito usato per coloro che non 
hanno ricevuto il battesimo).

3. �Preparazione immediata ai sacramenti dell’IC e loro ce-
lebrazione.

4. Mistagogia.

Il cammino è scandito da riti e celebrazioni, alcuni dei 
quali prevedono delle Consegne che sono sei, distribuite in 
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tutto il cammino d’iniziazione e permettono di celebrare ciò 
che si è imparato a vivere: con esse la Chiesa fa dono ai cate-
cumeni dei suoi tesori spirituali. Per la celebrazione dei riti e 
delle consegne si fa riferimento al Rito per l’Iniziazione Cri-
stiana degli Adulti, alla Guida per l’itinerario catecumenale 
dei ragazzi e al volumetto in cui sono raccolte le celebrazioni 
di tutto il cammino di iniziazione nell’adattamento ai fanciulli 
già battezzati (Iniziazione cristiana dei ragazzi - Celebrazioni. 
A cura di Gianfranco Venturi, Editrice Queriniana).

Uno dei motivi per cui si sceglie di adottare questo cam-
mino è che esso ci permette di accogliere ragazzi catecumeni. 
Queste situazioni si stanno già verificando nelle nostre par-
rocchie e ci aiutano a capire il senso di ciò che stiamo facendo. 
Come indicato nella seconda nota sull’IC (nn. 27, 53, ecc.), 
i ragazzi catecumeni devono essere accolti in un gruppo di 
loro coetanei, gruppo, che diventa catecumenale a tutti gli ef-
fetti. “Questo gruppo deve essere capace di vera accoglienza, 
in modo che il fanciullo catecumeno non si senta un estraneo 
ma venga a trovarsi a casa sua, tra veri amici, che sono come 
lui in cammino. La sua diversità di catecumeno - che non può 
e non deve essere annullata o sminuita – dovrebbe essere vis-
suta come una opportunità di tutto il gruppo” (CEI, Orienta-
menti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, 27).

3.1. �Prima evangelizzazione o catechesi kerigmatica  
o primo annuncio
Dal Concilio a oggi tutto il magistero della Chiesa ci invita 

a riscoprire il “primo annuncio”, nucleo dell’evangelizzazione 
a partire dal quale ripensare e rinnovare la pastorale e, soprat-
tutto, il nostro modo di fare catechesi (cfr Evangelii Gaudium, 64 
e 65). Il tempo della prima evangelizzazione comincia fin dai 
primi contatti con la famiglia: sarà avviato con la preparazione 
al Battesimo e occuperà il cammino 0-6 anni. 

Probabilmente in concomitanza dell’iscrizione alla scuola 
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primaria, il gruppo assumerà la sua composizione definitiva e 
soprattutto, nel caso in cui si siano inserite nuove famiglie, si 
potrà cominciare con un anno propedeutico, durante il quale 
si incontreranno specialmente i genitori per far conoscere loro 
il cammino e prepararsi insieme a viverlo in pienezza. Il mo-
mento della costituzione definitiva del gruppo che vivrà in-
sieme il cammino d’iniziazione cristiana, sarà segnato da un 
rito di accoglienza, al di fuori della celebrazione eucaristica, 
magari prima della messa domenicale. Si svolgerà in una pic-
cola assemblea formata dai ragazzi, dalle loro famiglie e dai 
catechisti e potrà prevedere un piccolo dono, segno dell’atte-
sa e del desiderio di incontrare i ragazzi e i loro genitori. 

Nel catecumenato battesimale la consegna del Vangelo 
avverrà alla fine del tempo della prima evangelizzazione (o 
all’inizio del catecumenato vero e proprio), per celebrare il 
dono che si è ricevuto in questo periodo; tuttavia sarà fonda-
mentale che i ragazzi e le loro famiglie lo abbiano fin dall’ini-
zio, perché il cammino per diventare cristiani non potrà che 
cominciare dal Vangelo. 

Il momento della costituzione del gruppo fornisce l’occa-
sione per riconsiderare gli obiettivi principali del tempo del-
la prima evangelizzazione e verificare se sono stati raggiunti 
o se occorre soffermarsi ancora su di essi. Si faranno presenti 
ai membri del gruppo l’importanza e la bellezza del cammi-
nare insieme, del sapersi aspettare e aiutare reciprocamente: 
momenti di difficoltà o battute d’arresto per i motivi più vari, 
potranno verificarsi sempre e riguardare chiunque, anche i ca-
techisti e il sacerdote, ma questi imprevisti diventeranno punti 
di forza, se saranno vissuti e superati insieme. 

Obiettivi del tempo della prima evangelizzazione: 
a. �formare il gruppo catecumenale, che significa promuovere 

la conoscenza, l’amicizia e l’aiuto reciproco tra i membri del 
gruppo, grembo in cui far crescere e custodire la fede;
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b. �scoprire la persona di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, at-
traverso la lettura del Vangelo, in particolare il Vangelo di 
Marco;

c. �acquisire familiarità con il Vangelo e l’abitudine di leggerlo 
in famiglia; 

d. imparare il segno di croce.

Il tempo della prima evangelizzazione si chiude con la 
celebrazione comunitaria del rito di ammissione al catecu-
menato o memoria del Battesimo (per i ragazzi già battez-
zati), rito che esprime la volontà di proseguire il cammino e 
celebra il dono della chiamata a diventare discepoli di Gesù.

3.2. Catecumenato o discepolato
è il tempo vero e proprio dell’iniziazione e il più lungo e 

articolato. “Proponiamo un cammino in tre momenti che con-
durranno ad un sintetico e globale incontro con il messaggio 
cristiano nelle sue linee essenziali da credere, da vivere e da 
celebrare in modo adatto ad un fanciullo di questa età” (Gui-
da per l’itinerario catecumenale dei ragazzi. Servizio nazionale 
per il catecumenato. Terza parte, cap. 2). Le tre fasi del cate-
cumenato sono scandite da altrettante consegne: la consegna 
del Credo apostolico (credere), la consegna del Padre nostro 
(celebrare), la consegna del Precetto dell’amore (vivere). Tut-
ta la catechesi di questo tempo può essere compresa e svilup-
pata a partire da due prospettive o chiavi di lettura: 
• �le dimensioni della vita cristiana, più volte richiamate nel 

progetto, ascolto - vita - celebrazione - missione; 
• �i fondamentali della catechesi: il Credo, il Padre Nostro, i 

Comandamenti, i Sacramenti. 

La Parola di Dio è costantemente alla base di tutto il cam-
mino e, da questo momento in avanti, è indispensabile che i 
ragazzi possiedano la Bibbia, per poter attingere pienamen-
te all’infinita grazia che scaturisce dalla Sacra Scrittura; essa 
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infatti non appartiene al passato, ma è Parola di Dio per noi 
oggi. Il tempo del catecumenato è il tempo della conversio-
ne, comporta la progressiva interiorizzazione del messaggio 
cristiano e il lavoro sul proprio modo di essere e comportarsi, 
nel costante confronto con la Parola di Dio. 

I fase
Dopo aver incontrato e conosciuto Gesù, si scopre il pro-

getto di Dio Padre: un’alleanza eterna, un progetto di comu-
nione tra lui e l’umanità e di comunione tra gli uomini che 
si realizza nella storia e trova in Gesù il suo compimento. 
Anche la nostra vita è parte di questa “storia di salvezza”, 
non è determinata dal caso, ma fa parte del disegno d’amore 
salvifico del Padre.

Le parole chiave di questo tempo sono: alleanza e fede; 
il disegno di salvezza di Dio Padre può realizzarsi se trova la 
risposta di fede dell’uomo. 

Attraverso l’incontro con le grandi figure della storia 
della salvezza i ragazzi saranno accompagnati a fare la loro 
personale professione di fede. 

Gli obiettivi di questa prima fase sono:
a. �scoprire che si è inseriti in un progetto di salvezza che at-

traversa la Storia e culmina in Gesù;
b. �acquisire atteggiamenti di fiducia, amore e obbedienza al 

Padre;
c. abituarsi a leggere la Bibbia in famiglia;
d. �imparare a fare l’esame di coscienza, confrontando la no-

stra vita con la Sacra Scrittura;
e. �arrivare a professare la fede in Dio Padre, Figlio e Spirito 

Santo.

Questa prima fase si chiude con la Consegna del Credo.

II fase
è caratterizzata dalla cura per la dimensione spirituale 
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della persona. Nella persona di Gesù si scopre il volto trinita-
rio di Dio, comunione d’amore: l’amore è la vita stessa di Dio. 
Attraverso Gesù, con Gesù ed in Gesù si entra in questa vita, 
si vive l’amore filiale verso Dio Padre nello Spirito Santo, at-
traverso la preghiera e la comunione con gli altri cristiani. 

In questo secondo momento del cammino di discepolato, 
si impara che la preghiera è prima di tutto una disposizione 
del cuore e se ne sperimentiamo i diversi atteggiamenti: la 
lode, il ringraziamento, la richiesta di perdono, le invocazioni. 
Si impara a pregare con i Salmi e a celebrare fissando i tempi 
della preghiera: nella giornata, nella settimana, nell’anno litur-
gico; conoscendone i segni e i simboli: la luce, l’acqua, l’olio, il 
pane…; imparando le posture del corpo. Celebrando, la vita 
divina entra nella nostra vita quotidiana e la trasforma, l’amo-
re di Dio ci raggiunge, gustiamo la gioia perfetta del paradiso, 
che è comunione con Lui e con i fratelli.

Gli obiettivi di questa seconda fase sono:
a. ���scoprire l’amore di Dio Padre manifestato in Gesù;
b. �sperimentare questo amore nella preghiera (preghiera per-

sonale);
c. �abituarsi a pregare in famiglia (preghiera in famiglia);
d. �conoscere i segni liturgici e sacramentali;
e. �partecipare alle principali celebrazioni dell’anno liturgico 

(preghiera nella comunità).

La II fase si conclude con la consegna del Padre nostro. 
Dio Padre entra definitivamente nella vita del discepolo come 
presenza viva e intimo approdo del cuore.

III fase
È il tempo in cui imparare a vivere da cristiani, impe-

gnandosi a riprodurre in se stessi l’immagine di Gesù, rive-
stendosi dei suoi sentimenti e dei suoi comportamenti. Essere 
una cosa sola con Gesù e i fratelli è vivere la comunione, che 
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presto si potrà celebrare nei sacramenti, che ci aiuteranno a 
vivere con costanza e coerenza la vita cristiana. 
Gli obiettivi della terza fase sono:
a. ���assumere il Vangelo come annuncio e regola di vita nuova, 

vivendo ogni giorno l’amore cristiano verso tutti; 
b. ���fare anche con il gruppo, gesti di carità, esperienze di con-

divisione e di solidarietà;
c. ���prendere l’abitudine di fare ogni sera l’esame di coscienza 

per capire, alla luce del Vangelo, quali comportamenti han-
no allontanato da Cristo e chiederne perdono a Dio Padre;

d. ���sperimentare l’abbraccio misericordioso di Dio nelle cele-
brazioni penitenziali e nel sacramento della Riconciliazione;

e. ���imparare a perdonare, dimenticando il male ricevuto;
f. ���verificare, in famiglia e nel gruppo, a quali valori si ispirano 

i comportamenti dei ragazzi.

Questa fase termina con la consegna del precetto dell’amore. 
Ancora due momenti importanti scandiscono il passag-

gio dal tempo del Catecumenato all’ultima Quaresima, pri-
ma della celebrazione dei sacramenti: una celebrazione pe-
nitenziale con i Comandamenti e la celebrazione della Prima 
Riconciliazione dei battezzati. 

Pur non essendo un sacramento dell’IC, secondo le indi-
cazioni del Catetismo della Chiesa Cattolica, la Prima Ricon-
ciliazione dei battezzati deve essere celebrata prima dell’Eu-
caristia. Nella stessa celebrazione, ma in un momento distinto, 
si farà anche l’Unzione prebattesimale dei catecumeni, che 
celebreranno la Prima Riconciliazione successivamente alla ce-
lebrazione del Battesimo e dell’Eucaristia. 

3.3. �Preparazione immediata ai sacramenti  
e loro celebrazione
Il tempo della preparazione immediata ai sacramenti “è 

il tempo dell’ascesi e della rinuncia, il tempo della purifica-
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zione e dell’illuminazione. I fanciulli sono condotti a vivere 
questo tempo in un clima di preghiera e celebrazione, purifi-
cando il cuore e la mente, rettificando le intenzioni per ade-
rire sempre più intimamente a Cristo accompagnati da tutta 
la comunità”. (Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi, 
Terza parte, cap. 3).

Se i sacramenti dell’IC sono celebrati come auspicabile, 
nel periodo pasquale, il tempo della preparazione immediata 
si identifica con l’ultima Quaresima, prima della loro celebra-
zione. Nel caso non fosse possibile celebrare i sacramenti nel 
tempo di Pasqua, si sceglierà comunque una data nei tempi 
liturgici opportuni. 

Il tempo della preparazione immediata è introdotto dal 
rito dell’elezione o rito dell’iscrizione del nome e scandito 
dalla celebrazione degli scrutini finali, nei quali tutta la co-
munità si raccoglie attorno ai ragazzi e prega per loro. Con il 
rito dell’elezione i ragazzi annunciano alla comunità la loro 
decisione definitiva di diventare cristiani. Nella Chiesa delle 
origini i catecumeni adottavano in questo momento un nuovo 
nome, simbolo della loro nuova identità: i ragazzi scriveranno 
il loro nome di Battesimo, che ora diventa, a pieno titolo, segno 
della vita nuova in Gesù risorto.

La Sacra Scrittura, nervatura di tutto il cammino, affiora 
come elemento portante di questo tempo: i vangeli domenicali 
della Quaresima dell’anno A, ritmano il trascorrere delle setti-
mane, favorendo il progressivo disporsi del cuore ad accoglie-
re il dono dei sacramenti.

L’ultima Quaresima può essere così schematizzata:
• �I domenica, Vangelo delle tentazioni, rito dell’elezione;
• II domenica, Vangelo della Trasfigurazione;
• �III domenica, Vangelo del cieco nato, primo scrutinio;
• �IV domenica, Vangelo della samaritana, secondo scrutinio;
• �V domenica, Vangelo della resurrezione di Lazzaro, terzo 

scrutinio.
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Se nel gruppo sono presenti dei catecumeni si utilizzerà 
la liturgia della Quaresima dell’anno A; nel caso, invece, si 
adotti la liturgia propria dell’anno in corso, i vangeli delle ul-
time tre domeniche dell’anno A verranno comunque utilizzati 
per la preparazione dei ragazzi. Nel catecumenato battesimale 
i sacramenti dell’IC vengono celebrati insieme, tuttavia, secon-
do le indicazioni del Sinodo diocesano, Eucaristia e Cresima 
dovranno essere celebrati separatamente e in questo ordine di 
successione. 

Il tempo della preparazione immediata, con i riti che lo 
caratterizzano precederà la celebrazione dell’Eucaristia e non 
della Cresima, anche se questa viene celebrata per ultima. Se 
nel gruppo sono presenti dei catecumeni, secondo le indica-
zioni della seconda nota sull’IC, nella stessa celebrazione si 
celebreranno il Battesimo dei catecumeni e l’Eucaristia di tut-
ti. (CEI, Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei 
ragazzi, 55)
Gli obiettivi di questo tempo sono:
a. ���sperimentare il desiderio vivo di incontrare Gesù nei sa-

cramenti e di essere introdotti pienamente nella comunità 
dei suoi discepoli;

b. ���accogliere come valore, il carattere definitivo della scelta 
che si sta per compiere, dono di se stessi a Gesù che si offre 
totalmente nei sacramenti;

c. ���conoscere il significato dei segni e dei simboli che caratte-
rizzano i quattro momenti della Veglia Pasquale: la luce, la 
Parola, l’acqua, il Pane di Vita;

d. ���essere consapevoli della novità di vita che scaturisce dal-
la Pasqua di Cristo e dalla Pasqua dei sacramenti: in essi 
si incontra Gesù, Salvatore del mondo, si aprono gli occhi 
per credere in Lui, luce del mondo, si indossa l’abito che fa 
creature nuove: ci si riveste di Cristo che è la risurrezione e 
la vita. 
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3.4. �Il tempo tra la celebrazione della Prima Comunione  
e la Cresima
La celebrazione della Cresima avverrà in un periodo suc-

cessivo alla celebrazione dell’Eucaristia e sarà seguita dalla 
“mistagogia”. Il cammino presentato in questo progetto tenta 
di superare l’attuale impostazione della catechesi come pre-
parazione ai singoli sacramenti e propone, secondo lo stile 
del catecumenato, un “apprendistato” graduale e globale 
della vita cristiana in tutte le sue dimensioni. In questa pro-
spettiva, che intende i sacramenti dell’iniziazione nella loro 
sostanziale unità, alcuni elementi che fino ad ora hanno carat-
terizzato la catechesi in preparazione alla Cresima, si trovano 
distribuiti in tutto il tempo del catecumenato: 
• �la “storia della salvezza” nella prima fase;
• �la familiarizzazione con i segni e i simboli della liturgia nel-

la seconda;
• �l’etica cristiana nella terza fase. 

Nel tempo che intercorre tra la celebrazione della Prima 
Comunione e la celebrazione della Cresima, si propone dun-
que di riprendere temi e obiettivi di queste fasi, ampliando 
l’ascolto di brani biblici che aiutano a capire come vive il cri-
stiano ogni giorno, conoscendo la vita di alcuni santi facendo 
con il gruppo esperienze di vita cristiana. 

La riflessione sullo Spirito Santo permea tutto il cammi-
no di iniziazione fin dalla Prima Evangelizzazione: mentre 
accompagna a riconoscere l’opera dello Spirito nella storia 
della salvezza, la catechesi di iniziazione educa progressiva-
mente alla vita nello Spirito. I ragazzi saranno accompagnati 
a riconoscere e ad accogliere l’azione dello Spirito Santo che 
li conforma a Cristo. Anche in questa fase si potranno presen-
tare alcune figure di santi, esempi splendenti di vita cristiana: 
uomini e donne docili all’azione dello Spirito che hanno fatto 
di Gesù la misura del loro essere.

I Santi eono esempi che aiutano a comprendere cos’è la 
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vita nello Spirito e testimoni della fede: nelle avversità, in am-
bienti ostili, hanno portato la luce e la speranza del Vangelo. 
Questa è la missione che Gesù ha affidato ai discepoli e che lo 
Spirito Santo aiuterà a realizzare; con il suo aiuto è possibile 
fin da ora compiere scelte d’amore negli ambienti della vita 
quotidiana, perché attraverso il discepolo ogni persona possa 
essere raggiunta dalla buona notizia dell’amore di Dio.

Un altro aspetto del cammino catecumenale che il pro-
getto vorrebbe valorizzare, riguarda la progressiva iniziazio-
ne ai riti e alle celebrazioni. I ragazzi stanno per celebrare la 
Cresima e presto potranno partecipare alla liturgia da cristia-
ni pienamente iniziati: “mediante il Battesimo e la Confer-
mazione, il popolo sacerdotale è reso idoneo a celebrare la 
Liturgia” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1119).

Mentre nella seconda fase del catecumenato si è cercato 
di comprendere tempi e luoghi della liturgia, segni e simbo-
li, si torna ora a soffermarsi sull’immenso valore dell’azione 
liturgica: si tratta di aiutare i ragazzi a vivere la liturgia come 
apertura al divino, al soprannaturale. 

Grazie all’azione dello Spirito Santo, la liturgia apre un 
varco in cui la realtà umana può incontrare la vita divina ed 
esserne trasfigurata. Quando si offre il piccolo contributo 
all’azione liturgica si diventa strumento dello Spirito: così, 
anche attraverso l’umile servizio del discepolo, il cielo può 
scendere a toccare la terra. 

Poiché il rituale affida la lettura della Parola di Dio, la 
preghiera dei fedeli, la presentazione dei doni a chi è piena-
mente iniziato, si celebrerà la Consegna del Giorno del Si-
gnore preferibilmente nel tempo della mistagogia. 

Gli obiettivi di questa fase sono:
a. ���riconoscersi abitati dallo Spirito Santo;
b. ���diventare docili all’azione dello Spirito che ci guida nelle 

scelte di ogni giorno;
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c. ���imparare ad attingere dalla Parola di Dio il nutrimento per 
la propria vita spirituale;

d. ���prepararsi a vivere il servizio alla Liturgia;
e. ���testimoniare la propria fede nella vita quotidiana;
f. ���fare scelte concrete di dedizione al prossimo.

Concludiamo il tempo del Catecumenato
applicando alla vita concreta

le grandi scoperte dell’amore di Dio e della salvezza
che progredisce nella storia coinvolgendo ogni uomo:

toccati dall’amore di Dio diventiamo anche noi capaci di amore,
raggiunti dalla salvezza viviamo nella santità della vita.

[…]
La nostra conversione e il nostro orientamento al battesimo

esigono ogni giorno scelte concrete dettate dal Vangelo
e dal desiderio di seguire Gesù nell’amore,

domandandoci:
Cosa farebbe Gesù al mio posto?

(Guida all’itinerario catecumenale dei ragazzi: catecumenato, terza 
fase).
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M. Ivan Rupnik, Pentecoste, Cappella Redemptoris Mater - Vaticano
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La mistagogia

1. Perché la pastorale mistagogica
Mistagogia significa propriamente accompagnare dentro al 

Mistero, al mistero cioè della vita di grazia ricevuta nei sacra-
menti dell’Iniziazione. Il RICA al n. 369 dice: “Con la celebra-
zione del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, 
non è terminato l’itinerario di Iniziazione Cristiana. Inizia 
il tempo della Mistagogia, per familiarizzarsi sempre di più 
con la vita cristiana e i suoi impegni di testimonianza”.

Anche Papa Francesco nella Evangelii Gaudium al n. 166 
sottolinea che “[…] Un’altra caratteristica della catechesi, che 
si è sviluppata negli ultimi decenni, è quella dell’iniziazione 
mistagogica, che significa essenzialmente due cose: la neces-
saria progressività dell’esperienza formativa in cui interviene 
tutta la comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni 
liturgici dell’iniziazione cristiana. Molti manuali e molte pia-
nificazioni non si sono ancora lasciati interpellare dalla ne-
cessità di un rinnovamento mistagogico, che potrebbe assu-
mere forme molto diverse in accordo con il discernimento di 
ogni comunità educativa.

L’incontro catechistico è un annuncio della Parola ed è 
centrato su di essa, ma ha sempre bisogno di un’adeguata 
ambientazione e di una motivazione attraente, dell’uso di 
simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio processo di 
crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della perso-
na in un cammino comunitario di ascolto e di risposta”.
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Il tempo della mistagogia ha un inizio e una fine chiara, 
così da non confondersi con la successiva formazione perma-
nente del cristiano: esso è un tempo specifico atto a introdur-
re il ragazzo ad una appropriazione piena e vitale di quello 
che ha ricevuto in dono con i sacramenti celebrati.

Essa non è una semplice “spiegazione” intellettuale dei 
simboli liturgici e dei significati teologici ad essi annessi, né 
un ordinario cammino di fede, ma un tempo di accompagna-
mento del giovane da parte dell’intera comunità cristiana, 
affinché egli faccia esperienza della bellezza, dell’efficacia e 
della forza che la vita nuova in Cristo, ricevuta per grazia, por-
ta nella sua esistenza quotidiana.

Un cammino mistagogico intende far vivere al giovane 
determinate esperienze e trasmettergli delle conoscenze, ac-
compagnandolo a trasformarle in vera sapienza di vita. 

Tutte le esperienze di vita del giovane vengono prese in 
considerazione e valorizzate: innamorarsi, viaggiare, creare, 
organizzare una festa, vivere la notte, cucinare, dormire in 
tenda, ecc., tutto porta in sé un insopprimibile desiderio di 
vita, d’amore, di infinito. 

Anche i difficili passaggi della malattia, il lutto di una 
persona cara, le prime esperienze politiche, la patente, l’an-
dare all’estero, i fallimenti e successi scolastici, quelli lavora-
tivi o affettivi, tutto, purificato, può diventare storia vissuta e 
salvata con Cristo, per Cristo e in Cristo. 

In questo tempo, che porta il ragazzo dalla celebrazione 
della Cresima fino al compimento dei 18 anni, si tratta essen-
zialmente di inserire dunque tutte le dimensioni della vita 
all’interno della relazione con Cristo, rivelando progressiva-
mente il significato spirituale sotteso a tutte le nostre espe-
rienze. Il giovane alla fine del cammino mistagogico avrà 
acquisito l’abitudine a “trovare Dio in ogni cosa” superando 
la dicotomia tra fede e vita, tra sacro e profano, materiale e 
spirituale secondo la logica evangelica dell’Incarnazione.
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L’essenziale di questo percorso mistagogico può essere 
riassunto nei seguenti punti (Cfr Incontriamo Gesù, 62):
1. ���appropriazione della vita nuova ricevuta nei sacramenti 

dell’iniziazione: vivere la bellezza della vita di fede nel 
quotidiano;

2. ���accompagnare le dinamiche adolescenziali: dal moralismo 
alla cura della vita spirituale;

3. ���il simbolo e la logica simbolica come chiave del cammino, 
per integrare liturgia e vita;

4. ���un cammino ordinato e verificabile;
5. ���alcune tappe come momenti di svolta condivisi con tutta 

la comunità;
6. ���il gruppo educatori (continuità con il precedente cammino 

di iniziazione) continua la sua vicinanza formativa, segno 
di un’intera comunità educante;

7. ���l’integrazione con i cammini di associazioni e movimenti;
8. ���l’importanza del gruppo;
9. ���la Redditio fidei come momento conclusivo.

2. Pensare la pastorale mistagogica
2.1. Soggetti
I ragazzi

I giovani, e gli adolescenti in particolare, sono un dono 
del Signore che impedisce ad ogni generazione di fermarsi 
nelle abitudini consolidate, nei punti di forza acquisiti, nelle 
certezze pedagogiche troppo assolutizzate. Essi spingono ad 
un continuo cammino di rinnovamento, costringono a restare 
al passo dei tempi e della storia, in ascolto del costante soffio 
dello Spirito, sempre attenti agli ostacoli della logica mondana.

I ragazzi che abbiamo oggi di fronte hanno bisogno di 
una Chiesa che non giudichi, ma li accolga per quello che 
sono, impegnandosi ad essere coerente con il suo annuncio. 
Un annuncio, ricordiamolo, che è di vita nuova nello Spirito e 
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di misericordia, non anzitutto morale: il giovane, per quanto 
frastornato dal relativismo etico della società, tende ad esse-
re moralista e giudicante, non accettando l’umanità nelle sue 
fragilità e imperfezioni, così come non accoglie se stesso e i 
propri limiti.

Pertanto la Comunità cristiana deve dare il meglio di sé 
per non soffocare il desiderio di coerenza proprio del giova-
ne; nello stesso tempo dovrà educare con coraggio all’acco-
glienza del limite, della fragilità e del peccato proprio di ogni 
uomo così come della Chiesa. La Comunità cristiana non do-
vrà nascondere né le proprie pochezze né la santità che Dio 
le ha donato: amare la Chiesa vuol dire amare Cristo che non 
ha rifiutato l’uomo peccatore, ma lo ha assunto nel suo cuore 
sulla croce.

Non dimentichiamo però che l’adolescente intorno ai 14 
anni è come se sbocciasse ad una vita nuova, per cui è buono 
e naturale che metta in discussione il patrimonio di valori e 
di fede che ha ricevuto per farne esperienza e convinzione 
personale. La vera sapienza sta nel proporre a loro con fidu-
cia e serenità il patrimonio della fede, i valori e le esperienze 
spirituali che sappiamo importanti, ma anche saper attende-
re con pazienza i loro tempi, rispettare la storia unica che il 
Signore vuole intessere misteriosamente con la libertà di ogni 
giovane.

La comunità cristiana
L’intera comunità parrocchiale riveste una funzione inso-

stituibile nel percorso mistagogico: è il contesto in cui i ragaz-
zi vivono concretamente e quotidianamente l’essere Chiesa, 
l’incontro con le diverse generazioni, l’esperienza di servizio. 

Gli adulti della comunità hanno il ruolo fondamentale 
di testimoni della fede: il desiderio dei ragazzi di avere punti 
di riferimento si attualizza all’interno della comunità, in cui 
sono presenti delle figure che si prendono cura di loro, pronti 
a farsi loro compagni di viaggio nella scoperta della fede.
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La famiglia
Anche per il cammino degli adolescenti rimane basilare il 

coinvolgimento della famiglia che, seppur con un ruolo mol-
to diverso, continua ad essere il naturale contesto di vita dei 
giovani. In questi anni avviene un importante cambiamento 
nella relazione genitori-figli rispetto al tempo dell’infanzia 
durante la quale i genitori erano il riferimento principale ed 
idealizzato del bambino. Quasi improvvisamente egli scopre 
i loro limiti e le loro mancanze, la loro incapacità di compren-
derli appieno, ed insieme il desiderio di differenziarsi dalla 
famiglia per trovare la propria identità.

Questo conflitto non va né demonizzato né semplice-
mente assecondato, ma assunto con serenità permettendo 
all’adolescente di confrontarsi con la vita e con l’esperienza 
della fede in un contesto educativo e profondamente libero.

La famiglia è una presenza fondamentale, perché è il ter-
reno in cui può germogliare il seme buono, ma allo stesso 
tempo è il luogo da cui il ragazzo comincia a sperimentare 
una certa autonomia e su questa autonomia si innesta una 
relazione personale col Signore Gesù e con la Chiesa. 

In questa fase della vita dei figli la famiglia è chiamata ad 
un ruolo di testimonianza, di sostegno a distanza, di accom-
pagnamento discreto: non è più il tempo del coinvolgimento 
diretto. Tuttavia non dovranno mancare momenti di incontro 
e confronto tra le generazioni, così importanti per la trasmis-
sione piena della fede, per una integra formazione cristiana e 
una vita bella di comunità. 

L’accompagnamento dei genitori è strutturato in modo 
chiaramente differente rispetto all’infanzia: esso può essere 
molto prezioso nel preparare un contesto educativo di luo-
ghi, strutture, percorsi formativi di fede, trasmissione di 
esperienze e talenti. In questo contesto si giocherà, in relativa 
autonomia e libertà, l’avventura dei propri figli; i genitori e 
gli operatori pastorali non pretenderanno di trovarli sempre 
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intorno al campanile, anche se la famiglia e la parrocchia ri-
marranno approdo sicuro e accogliente dopo ogni viaggio o 
ogni caduta.

2.2. Risorse
Il gruppo

Il gruppo è una delle dimensioni fondamentali del per-
corso di crescita e di maturazione della vita del giovane, luo-
go dove condividere esperienze, amicizie, rispondendo alla 
sete di relazioni che caratterizza la vita, in particolare nel 
periodo dell’adolescenza. Tale dimensione assume un parti-
colare significato alla luce del cammino di fede che i ragazzi 
stanno compiendo.

Il gruppo parrocchiale o associativo deve radicarsi anzi-
tutto nell’Eucaristia, per sfuggire al rischio di essere solo la ri-
sposta temporanea e parziale ai bisogni di socialità del ragaz-
zo. La vita nuova nata col Battesimo, alimentata e plasmata 
con l’Eucaristia, va ora a plasmare le sue dinamiche interiori; 
essa anima un desiderio più profondo e più vero di relazione 
e di fraternità, che apre i dinamismi psichici ad una capacità 
di amare liberamente e gratuitamente, nella forza dello Spiri-
to che ci è donata dall’incontro col Risorto.

In questo modo ha origine qualcosa di nuovo: un gruppo 
che, a suo modo, ricalca l’esperienza di Cristo con gli apo-
stoli: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in 
mezzo a loro” (Mt 18,20). Qui trova fondamento anche l’im-
portanza del rapporto con un sacerdote che sacramentalmen-
te rappresenti la presenza di Cristo nella loro vita.

Il gruppo avrà da un lato bisogno di identità, di sentirsi 
uniti, solidali, consapevoli di sé; ma allo stesso tempo neces-
sita di apertura: è la chiarezza della propria identità che spin-
ge senza timore alla relazione, prima con la comunità e poi 
col mondo. Infatti in un clima di apertura i giovani maturano 
il senso dell’amicizia e la gioia dello stare insieme, come an-
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che le dinamiche del perdono, dell’accoglienza del diverso, 
del decentramento dalla tirannia dell’io.

È importante tenere in considerazione anche il numero 
dei partecipanti: sarebbe preferibile un gruppo composto da 
almeno una decina di giovani, così da creare entusiasmo, dare 
slancio e favorire una progettualità a lungo termine. Nell’e-
ventualità che il gruppo sia troppo esiguo può essere utile, 
per le dinamiche proprie di questa età, costituire un gruppo 
che sia interparrocchiale o di unità pastorale.

È inoltre fondamentale che il gruppo sia radicato e inse-
rito nella comunità parrocchiale e, se appartenente ad una 
associazione o movimento, comunque conduca ad incontra-
re il Signore nella dimensione della comunità cristiana. A tal 
fine è fondamentale alimentare il senso di appartenenza alla 
parrocchia partecipando alla celebrazione dell’Eucaristia do-
menicale con la comunità e non scegliendo la Messa secondo 
una semplice comodità di orario. Il gruppo, inoltre, dovrebbe 
aiutare ciascun giovane a maturare un senso di amore e di re-
sponsabilità nei confronti della parrocchia, permettendo così 
di sviluppare nel tempo il desiderio di servizio.

Gli accompagnatori
La comunità cristiana, attore principale del cammino mi-

stagogico, concretizza il suo ruolo attraverso l’individuazio-
ne di una pluralità di figure educative che accompagnano 
il ragazzo testimoniando la presenza di tutta la comunità: 
in questa pluralità si comprendono l’educatore adulto (o la 
coppia), l’educatore più vicino in età, il sacerdote, i consacra-
ti che, se presenti, possono essere figure molto significative. 
Si ribadisce l’importanza di un discreto distacco di età tra i 
ragazzi e l’educatore (che dovrà essere almeno maggioren-
ne) nonché la necessità che egli abbia completato l’Iniziazio-
ne Cristiana. Dopo la confermazione, per dare continuità al 
percorso di iniziazione dei ragazzi, sarebbe opportuno che i 
catechisti li accompagnino anche nel periodo della mistago-
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gia o almeno continuino a curare insieme ai nuovi educatori 
i passaggi e le tappe del percorso.

Non si testimonia ciò che non si è. Avendo accettato di 
prendersi a cuore il cammino del gruppo, l’educatore avrà 
a cuore la sua formazione, prendendosi cura del proprio 
cammino: aldilà delle competenze pedagogiche più o meno 
sviluppate, è soprattutto il cammino spirituale personale il 
punto di integrazione della sua persona e la fonte dell’effica-
cia della sua testimonianza. I cardini della sua vita spirituale 
saranno la Parola di Dio, la vita sacramentale (non può esiste-
re ad esempio un educatore che non creda alla confessione), i 
tempi di ritiro e di esercizi spirituali, l’accompagnamento di 
una guida spirituale. 

Le figure educative saranno inserite pienamente nella 
vita comunitaria: non battitori liberi, ma scelti nella comu-
nità, dalla comunità, eventualmente anche attraverso la me-
diazione di un’associazione o movimento ecclesiale. È impor-
tante che l’educatore non crei divisione attirando i ragazzi a 
sé invece di orientarli a una piena partecipazione ecclesiale.

È necessario che ogni educatore “punti in alto”, consa-
pevole che nel cuore di ogni giovane c’è un desiderio di pie-
nezza che solo in Cristo trova il suo compimento. Infine è 
importante che l’educatore sia in piena armonia con la dot-
trina della fede; allo stesso modo la sua coerenza e sincerità 
di vita e parola sono fondamentali per poter essere credibile 
agli occhi dei ragazzi, i quali altrimenti potrebbero mostrare 
diffidenza verso il cammino proposto. 

Fondamentali sono le esperienze di formazione e con-
divisione tra catechisti ed educatori, spazi preziosi per uno 
scambio di esperienze, occasioni di crescita e confronto sul 
cammino che si sta seguendo.

I luoghi
Il gruppo ha bisogno di un luogo concreto in parrocchia 

per potersi ritrovare e fare gli incontri. I giovani sono natural-
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mente amanti del bello, desiderano luoghi caldi, accoglienti 
e colorati in cui sentirsi a casa propria, non ospiti. A volte i 
luoghi a loro disposizione sono spogli, trascurati e poco ac-
coglienti. Questa differenza rispetto alla cura che ritrovano in 
altri luoghi, come ad esempio nella propria casa, veicola im-
plicitamente il messaggio che la formazione alla fede in realtà 
non è considerata importante dal mondo adulto che non vi 
investe risorse. È necessaria pertanto una maggior cura degli 
spazi dove i giovani si incontrano, dando loro la possibili-
tà di personalizzarli. È importante dunque la disponibilità 
del parroco stesso ad accogliere il gruppo in parrocchia e ad 
offrire, con fiducia, spazi adeguati e vivibili, pur mettendo 
in conto che essi, non essendo ancora maturi, non sapranno 
averne cura come si dovrebbe.

3. Vivere la mistagogia
Il tempo della mistagogia inizia dopo il sacramento della 

Cresima e si conclude a livello diocesano con una celebrazio-
ne in Cattedrale, alla presenza del Vescovo, in cui i ragazzi 
fanno la loro Professione di fede, al raggiungimento dei 18 
anni (Redditio fidei).

Le indicazioni che seguono hanno lo scopo di condivide-
re contenuti, tappe e obiettivi di un percorso. Esse compon-
gono la proposta di un percorso comune per aiutare il ragaz-
zo ad incarnare la fede nel quotidiano, aprendosi in modo 
maturo al mondo e al futuro in una dimensione vocazionale.

3.1. Le cinque tappe del tempo mistagogico
Di seguito si indicano le 5 tappe che possono scandire gli 

anni del cammino e segnare il progredire nella formazione. 
La scansione in tappe è importante perché aiuta i ragazzi a 
fissare dei punti, a segnare dei passaggi che li portano verso 
la vita adulta. 
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Ogni tappa è legata all’approfondimento di una partico-
lare dimensione della vita del ragazzo: liturgia, responsabili-
tà, carità, ecclesialità, relazioni. In ogni caso è importante che 
tutte le dimensioni vengano sviluppate in parallelo e con gra-
dualità, in modo da non frammentare questo percorso, ma 
renderlo omogeneo e incarnato nella vita dell’adolescente. 

Consegna del “giorno del Signore”
Con il tempo della mistagogia il gruppo inizia un pieno 

inserimento nella vita ecclesiale: la prima tappa è la “conse-
gna del giorno del Signore”, in cui i ragazzi celebrano davan-
ti a tutta la comunità la loro fedele partecipazione all’Eucari-
stia domenicale. Nella preparazione a questa celebrazione si 
porrà particolare attenzione alla dimensione liturgica.

Questa prima consegna può essere celebrata successiva-
mente alla prima Eucaristia. In questo caso si potrà condurre 
il ragazzo a prendere maggiore consapevolezza della bel-
lezza della partecipazione alla vita liturgica, senza celebrare 
nuovamente la consegna. 

L’ascolto delle Beatitudini
Esse esprimono la nuova vita del discepolo, la strada da 

percorrere e la promessa della felicità. “La consegna delle be-
atitudini” ribadisce la scelta di vita nello spirito del Vange-
lo, attratti dalla gioia promessa e già intravista nel cammino, 
perciò in questa tappa si accompagnerà il ragazzo ad appro-
fondire e vivere la dimensione della responsabilità. 

Consegna dell’“Inno all’Amore”
Essa può concludere un tempo in cui si è approfondito 

l’essere Chiesa, membra del corpo di Cristo, anche attraverso 
particolari esperienze di servizio; si può svolgere nel conte-
sto di una veglia di preghiera ricca di segni e gesti in cui si 
ricorda ciò che si è vissuto accompagnati dal Signore. Nella 
preparazione di questa celebrazione verrà approfondita la di-
mensione della carità.
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Celebrazione del mandato missionario
Verso la conclusione del cammino ciascun giovane riceve 

un mandato di testimonianza del Vangelo, in ogni dimensio-
ne della vita. In questo tempo il ragazzo rifletterà sul suo es-
sere cristiano nel mondo scoprendo il valore dell’ecclesialità.

Redditio Fidei
Nel loro diciottesimo anno, i giovani sono invitati ad un 

appuntamento diocesano in Cattedrale, dove, con il Vesco-
vo, restituiranno il Credo, ricevuto precedentemente nel loro 
percorso di Iniziazione Cristiana, pronti a camminare con 
Cristo e in Cristo sulle strade del mondo.

In questo percorso è bene prestare una particolare atten-
zione al primo tempo dopo la Cresima: tempo in cui il ragaz-
zo conferma l’impegno della partecipazione alla vita comuni-
taria e in particolare alla Eucarestia domenicale. 

Il percorso catecumenale prevede che il gruppo inizial-
mente formato da chi ha seguito il cammino di IC col tempo si 
apra anche ad altre realtà: scout, azione cattolica, oratorio ecc. 

Non si dimentichi mai oltre a tutto ciò l’importanza di 
ritagliare del tempo per la convivialità, per scoprire la gioia 
semplice e umana di passare del tempo insieme, divertendosi 
in modo sano e bello.

3.2. Le dimensioni della vita cristiana
Spiritualità

La dimensione spirituale è trasversale a tutta la vita del 
cristiano. Nel tempo della mistagogia si cercheranno stru-
menti e opportunità per far crescere il giovane in questa di-
mensione, secondo le modalità proprie della sua età e del 
percorso di iniziazione che sta compiendo.

Per formare la vita secondo lo Spirito di Cristo e per cam-
minare verso la maturità, i ragazzi vanno progressivamente 
introdotti ad alcune esperienze e strumenti necessari, quali la 
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preghiera personale, la guida spirituale, la Riconciliazione, la Paro-
la di Dio, la Regola di vita.

Anche la conoscenza di alcune figure di santità sarà mol-
to utile in questo senso. Da sempre la spiritualità cristiana 
ha attinto alla testimonianza e all’aiuto dei santi, e la nostra 
Chiesa diocesana ha una ricca storia di santità. I santi non 
sono banalmente dei modelli antichi “da imitare” in modo 
moralistico e pedante, ma amici del ragazzo, quasi dei fratelli 
e sorelle maggiori: figure esemplari che possono stimolare la 
sua fantasia spirituale, esempi concreti di come, nelle diverse 
epoche e situazioni di vita, si possa incarnare con creatività e 
libertà lo stesso Vangelo di Cristo. 

La figura di Maria infine, tra tutti i santi, ha un ruolo cen-
trale e quindi un’attenzione particolare verrà data all’appro-
fondimento costante della devozione mariana, anche tramite 
la riscoperta della preghiera del Rosario. Maria, donna giova-
ne e forte, madre che esalta la libertà e la dignità del cristiano, 
meta già contemplabile del nostro cammino di fede, è un so-
stegno fondamentale per ogni cristiano.

Liturgia
Il giovane ha bisogno di essere costantemente accompa-

gnato con grande pazienza ad inserirsi sempre più nella vita 
liturgica. Il punto di partenza è il vivere in senso cristiano la 
Domenica, il giorno del Signore: sarà necessario l’approfon-
dimento dei segni e dei gesti della Messa, a partire dall’im-
portanza della partecipazione, dell’essere Chiesa riunita in-
torno all’Eucaristia. 

L’educazione al linguaggio rituale, come tutti i percorsi 
pedagogici, passa attraverso delle tappe. Spesso il linguaggio 
della liturgia risulta estraneo e poco comprensibile per il gio-
vane. È bene dunque cercare occasioni di preghiera ben curate 
dal punto di vista dei simboli e della bellezza dell’ambiente, 
che introducano alla comprensione del linguaggio “cosmico” 
(che coinvolge cioè anche la “materia” e non solo l’interiorità) 
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e pienamente evangelico della liturgia. Tutto questo è volto a 
favorire una partecipazione sempre più consapevole e frut-
tuosa alla liturgia comunitaria, come ci indica il Concilio. 

Il giovane sarà guidato nel vivere il suo cammino perso-
nale con grande attenzione ai tempi liturgici, così da superare 
la tentazione dell’isolamento e dell’individualismo intimisti-
co, caratteristici della nostra cultura, per vivere in sintonia 
con la comunità e con tutta la Chiesa.

Responsabilità
Il raggiungimento della maggiore età è uno dei passag-

gi fondamentali della vita: il giovane diviene a pieno titolo 
membro della società, protagonista libero e responsabile del 
bene comune. Similmente e ancora di più il cammino di ini-
ziazione deve tendere verso la formazione di un cristiano 
adulto in cui la fede in Cristo non è un fatto privato e intimi-
stico – che di fatto la snatura –, ma una realtà che plasma ogni 
ambito della vita. 

Nella formazione della libera coscienza cristiana non 
potrà mancare la conoscenza dei principi base della Dottri-
na sociale della Chiesa. L’adolescente dovrà essere capace di 
confrontarsi ed interrogarsi sui grandi temi etici che attraver-
sano la società di oggi: il diritto alla vita, la pace, la giustizia, 
la solidarietà e la sussidiarietà. 

Sarà sviluppata l’educazione ad una cittadinanza attiva 
che attraverso la conoscenza degli strumenti cristiani di lettu-
ra della realtà sociale, culturale e politica, permetterà al gio-
vane di sviluppare uno sguardo evangelico sulla realtà, ben 
diverso da quello della logica del mondo. Così è importante 
una educazione ai cosiddetti “stili di vita”: essi vanno pre-
sentati non solo come istanze etiche comuni ad ogni uomo, 
ma come possibilità di trasfigurare la realtà nella forza dello 
Spirito, di prendersi cura della creazione come primo dono di 
Dio, di riconoscere in ogni uomo un nostro fratello, qualcuno 
che ci appartiene e di cui non possiamo non prenderci cura. 
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La libertà rimane poi sempre la grande sfida del nostro 
tempo. Non possiamo sfuggire alla consapevolezza che sono 
la bontà, la verità e la bellezza della vita evangelica che devo-
no attrarre liberamente alla sequela di Cristo nella Chiesa, e 
non solo un certo senso del dovere o, peggio, una forte pres-
sione sociale o psicologica; queste ultime sono motivazioni 
che non possono reggere nel successivo cammino di giovane 
adulto. 

Tutto andrà poi calato nella vita quotidiana e nella con-
cretezza delle scelte ordinarie: la vita, nelle sue molteplici 
dimensioni, è sempre la cartina al tornasole di un vero iti-
nerario evangelico, che scaturisce dalla vita nuova nata dal 
Battesimo. È la grazia dello Spirito Santo che ci rende capaci 
di ordinare il mondo secondo Dio e di impregnarlo di spirito 
evangelico, vocazione propria del laico secondo il Concilio 
Vaticano II. 

Carità
Una delle dimensioni che non può mancare nella forma-

zione di un giovane alla vita cristiana è quella della carità: 
essa scaturisce dall’incontro con il Dio Vivente che è egli stes-
so carità infinita; la carità è la vita divina in noi, l’amore di 
Dio che abita nel nostro cuore e che si rende visibile nella no-
stra carne. Questa dimensione rende operosa e reale la fede 
vissuta dal giovane. 

In questo periodo i ragazzi vengono accompagnati alla 
scoperta di una dimensione missionaria particolare, quella 
dell’apertura verso l’altro: si tratta di essere introdotti, nel 
rispetto della maturità di ciascuno, alla responsabilità e alla 
gioia di diventare testimoni di Cristo nel mondo, non solo 
nella dimensione dell’annuncio di fede, ma anche in quello 
vitale della carità e del servizio.

Formare un giovane alla carità non può ridursi alla sem-
plice dimensione del “fare”: ciò che conta più di ogni altra 
cosa è “essere”. Carità è coltivare uno stile di vita, fatto di 
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attenzione e di cura verso la persona; pertanto gli incontri e 
le esperienze di un cammino mistagogico tenderanno a far 
maturare l’attenzione verso l’altro, a vivere la vita come un 
dono, che va a sua volta ridonato: “A che serve la vita se non 
per essere donata?” (P. Claudel). Il primo luogo dove si vive 
l’amore cristiano è la comunità, a partire proprio dalla Ce-
lebrazione Eucaristica, fonte e nutrimento della carità, ma 
anche insegnamento pratico dell’agire caritatevole: essa ci di-
spone e ci educa attraverso gesti semplici ed immediati. 

Vivere la carità fa nascere nel giovane il sentimento di 
compassione, che lo stesso Gesù ha provato tante volte in-
contrando le persone. La compassione è una sensibilità pro-
fonda che permette di sentire dentro se stessi la sofferenza 
dell’altro, è il sentimento grazie al quale percepiamo l’altro 
dentro la nostra pancia, fino a sentire nostri i suoi bisogni e le 
sue fragilità. È così che si sviluppa gradualmente il desiderio 
di avvicinarsi alla fragilità prendendosi a cuore la vita dei 
fratelli.

Ecclesialità 
I ragazzi che stanno completando il percorso di IC ini-

ziano a vivere pienamente il battesimo che hanno ricevuto, 
scoprendo il valore della ecclesialità, nelle sue diverse dimen-
sioni costitutive di comunione e missione, in quanto Corpo 
di Cristo.

Comunione. Anzitutto è bene coltivare il senso di co-
munità, un crescere dell’appartenenza che potrebbe avveni-
re anche attraverso la “Consegna del giorno del Signore” da 
vivere nel primo anno dopo il sacramento della Cresima o 
comunque nella prima fase del cammino. 

Durante il cammino i giovani vanno accompagnati alla 
scoperta della dimensione diocesana, nella quale maturare la 
loro appartenenza ecclesiale, aldilà degli immediati legami 
amicali e familiari, in un’esperienza di comunità e di servizio 
alla vita della Diocesi come pienezza della Chiesa locale. 
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In questo percorso di apertura saranno portati a conosce-
re e apprezzare la pluralità dei carismi ecclesiali, espressione 
della multiforme ricchezza dello Spirito e anche via per vive-
re meglio, attraverso il confronto, la propria identità e appar-
tenenza. Sarà fondamentale in questo senso educare i ragazzi 
alla stima per tutte le realtà ecclesiali: il “gareggiare” nello 
stimarsi a vicenda deve permeare sempre le nostre relazioni 
ecclesiali e ancor più il nostro modo di far conoscere la Chiesa 
alle nuove generazioni. 

Oltre alla dimensione parrocchiale e diocesana, non va 
dimenticata quella della Chiesa universale: la nostra appar-
tenenza alla Chiesa è infatti un’appartenenza alla Chiesa 
universale. Il ragazzo, che ha sperimentato la dimensione 
comunitaria e conosce la vita della Chiesa, è capace anche di 
riconoscere il suo legame fraterno con tutti gli uomini, con 
ogni battezzato. L’avere a cuore le vicende di fratelli spar-
si nel mondo apre il giovane a una maggiore responsabilità 
umana e spirituale. La figura del Papa può presentarsi come 
guida e segno di questa unità, del cammino comune della 
Chiesa per le strade del mondo, del suo annuncio e della sua 
attesa del Regno.

Missione. La Chiesa esiste per evangelizzare e con la 
Cresima si diventa testimoni di Cristo nel mondo: in questo 
periodo i ragazzi vengono accompagnati nella scoperta del-
la dimensione missionaria della vita da cristiani, mettendosi 
quotidianamente a servizio dell’altro. 

Il primo annuncio sarà sicuramente rivolto ai loro coeta-
nei invitandoli a condividere l’esperienza del cammino. La 
fede si rafforza donandola, è per questo che i ragazzi, unifi-
cando cammino di fede e quotidianità, si aprono alla bellezza 
della vita cristiana.

Relazioni
La sfera relazionale e affettiva è la dimensione fonda-

mentale della vita di ciascun uomo: ognuno di noi infatti è 
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Pomarancio, Cristo e San Pietro sul lago di Tiberiade, (particolare) Ostra Vetere - Museo

creato a immagine e somiglianza di Dio Trinità, Dio delle re-
lazioni, “Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe”. 

Tutto ciò viene scoperto in particolare durante questi 
anni di vita dei giovani. È questo dunque il tempo per affron-
tare con coraggio e profondità il tema dell’affettività/sessua-
lità ed insieme quello dell’amicizia. 

Non va dimenticato neanche lo snodo fondamentale costi-
tuito dalle relazioni in famiglia: qui si ritrova il rapporto con le 
generazioni, si impara ad esser figli per essere un giorno geni-
tori, si può ricevere la sapienza dagli anziani, si deve ritrovare 
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quella saggezza fatta di amore per la vita fragile e indifesa.
Tutto questo va affrontato tenendo conto che gli ado-

lescenti vivono dei mutamenti molto forti in questi anni, 
cambiando sia nell’aspetto fisico sia nel carattere, passando 
dall’essere bambini all’essere uomini e donne abilitati a vive-
re da responsabili all’interno della società. 

In questo periodo essi si trovano a vivere delle esperien-
ze di “passaggio” verso l’età adulta: esperienze che li segna-
no profondamente e che quindi non possono rimanere al di 
fuori della esperienza di fede e di gruppo, se è vero che al 
centro di questo percorso è posta la vita del ragazzo nella sua 
interezza.

Parlando di affettività e sessualità “il riferimento religio-
so rischia di essere vissuto prevalentemente in modo morali-
stico. La Chiesa è presentata come l’istituzione che ti dice tut-
to quello che non devi fare e che divide le persone tra buone e 
cattive, giudicando continuamente tutto e tutti” (Libro Sinodo, 
79). È evidente che manca una autentica e matura coscienza 
del peccato in senso evangelico e, spesso, le prime esperienze 
sessuali allontanano il ragazzo dalla fede. 

Sono essenziali l’esperienza profonda e consolante della 
misericordia di Dio e una pratica forte e liberante della Ri-
conciliazione. Il peccato è in fin dei conti una “mancanza d’a-
more” e il perdono una ricostituzione dell’integrità della pro-
pria esperienza relazionale. Occorre quindi aiutare i giovani 
a “percepire con molta più forza che la Chiesa non condanna 
[…] ma costantemente versa olio e vino sulle ferite per conso-
lare e rialzare chi cade” (Libro Sinodo, 184).

Per un giovane che vive l’esplosione del suo mondo af-
fettivo e la forza della sessualità, certamente è importante la 
presentazione della virtù della castità, come forza capace di 
orientare al bene i nostri istinti e i nostri desideri, evitando 
di essere schiavi di se stessi. Contemporaneamente però va 
annunciato lo stretto legame tra il Dio di Gesù Cristo e l’av-
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ventura dell’amore erotico ed agapico che il giovane comin-
cia ad intraprendere. Essenziale sarà anzitutto l’educazione 
ad amicizie belle e sane anche con persone dell’altro sesso. 
L’amicizia è via della Chiesa, è scommessa evangelica di un 
modo diverso di vivere le relazioni, è culmine di un amore 
che ha il volto di Cristo: “Non esiste amore più grande di 
questo, dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13).

In secondo luogo sarà opportuno però ricomporre nella 
mente e poi nel cuore dell’adolescente “la frattura tra eros e 
agape, e con coraggio sviluppare tutte le potenzialità del Van-
gelo in ordine a queste dimensioni essenziali del vivere” (Li-
bro Sinodo, 183).

Se da un lato ci vuole in questi temi una chiarezza morale 
senza cedimenti alle mode e al plauso del mondo, dall’altro 
c’è un bisogno urgente di “una presentazione della bellezza 
dell’eros, della positività del piacere, del fascino del corpo, 
della positiva follia della passione così come la rivelazione 
cristiana ce li presenta senza moralismi: il corpo umano è 
tempio dello Spirito Santo, chiamato alla Risurrezione; i gesti 
dell’intimità sono come una liturgia della coppia dove l’unio-
ne degli sposi è il segno della sua nobiltà da cui sgorga poi 
la potenzialità generativa; la vera passione erotica purificata 
dall’egoismo è segno dell’amore folle di Dio che si incarna” 
(Libro Sinodo, 184).

Nell’ambito delle relazioni, un’attenzione particolare va 
dedicata all’accoglienza dei diversamente abili e, in generale, 
di tutte quelle persone che vivono un’esperienza di fragilità 
e di disabilità.

Ogni uomo è degno di amore e di amicizia. Non vengano 
quindi mai a mancare accoglienza e cura nei confronti di que-
ste persone. Sia motivo invece per i giovanissimi di riflettere 
sul valore del dono del proprio corpo.
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Federico Barocci, La sepoltura di Cristo, Senigallia - Chiesa della Croce
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allegato i
Come vivere un cammino mistagogico:
accompagnare nel mistero

L’adolescenza è l’età delle scoperte, dell’affacciarsi su un 
mondo nuovo, nel proprio corpo, nelle relazioni, nella vita; è 
l’età della ricerca dell’indipendenza, della sperimentazione di 
una libertà, fatta di contrasti e di trasgressione, ma anche di 
fiducia e di responsabilità. È l’età degli impulsi, in cui i ragazzi 
sono attorniati da tanti stimoli diversi, segno di una energia 
vitale che li caratterizza e che, riconosciuta, accolta e guidata, 
può diventare un punto di forza per risvegliare e mettere in di-
scussione educatori, sacerdoti, adulti e comunità parrocchiali.

L’incontro con Cristo avvenuto nei sacramenti esige ora, 
proprio per questo loro desiderio di autenticità e per questa 
“concretezza” dei cambiamenti che vivono, di essere appro-
fondito e legato a tutte quelle dimensioni di vita che si trova-
no ad affrontare e che ora richiedono una risposta personale, 
sempre più matura. 

Sappiamo che l’appartenere a Cristo morto e risorto non 
può esaurirsi in una serie di convinzioni intellettuali o di idee 
imparate a memoria, seppure è vero che senza conoscenza è 
impossibile appropriarsi in modo maturo e responsabile del 
proprio cammino di cristiano: pertanto, insieme a un accura-
to approfondimento della simbolica sacramentale, dei conte-
nuti del credo e dell’etica cristiana, non può mancare l’espe-
rienza di come la vita in Cristo possa dare luce e profondità 
alla propria esistenza ordinaria, di come cioè sia capace di 
renderla più vera e bella, di sanarla fino alle radici.
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L’Eucaristia al centro. L’Eucarestia domenicale, cele-
brata nella comunità di appartenenza, è dunque necessa-
riamente il perno della mistagogia, il suo punto costante 
di arrivo e di partenza. Per favorire questa centralità nella 
vita del ragazzo, è bene che la celebrazione eucaristica pur 
custodendo le esigenze spirituali degli adulti, si apra con 
generosità e sapienza ai linguaggi tipici del mondo gio-
vanile: si avrà allora cura di prevedere spazi, già previsti 
dalle norme liturgiche stesse, per una presenza, uno stile 
e un’incisività dei segni liturgici che facilitino la parteci-
pazione del giovane. Il ragazzo dovrà sentirsi interpellato 
globalmente, dal punto di vista intellettuale, etico ed anche 
sentimentale, perché tutta la sua persona, i suoi interessi, 
la sua sensibilità e i suoi desideri trovino eco e spazio nel 
linguaggio della fede.

Esperienza, sapienza di vita. L’adolescente vive un’età 
di passaggio in cui sente, improvvisa e forte, tutta la novità 
che sta crescendo e maturando in lui in modo tumultuoso e 
disordinato, sia dal punto di vista fisico che psichico. Spesso 
però si convince che tutto questo, cioè le sue nuove passioni, 
i desideri, le paure, non hanno nulla a che fare con la fede 
che ha ricevuto da piccolo. Egli di conseguenza compie le 
prime esperienze di maturità e di libertà, come quelle affet-
tive, con un senso di opposizione, se non di ribellione, alla 
fede che ha ricevuto. Compiere un percorso mistagogico dun-
que non può prescindere dal mostrare e far sperimentare il 
profondo legame (inabitazione, in senso antropologico), che 
si deve creare tra la vita naturale e quella della grazia. 

Alcune dimensioni della crescita del giovane vanno va-
lorizzate ed inserite in modo vitale nella sua vita spirituale, 
evitando di essere sottovalutate o viste con sospetto. 
L’innamoramento, esperienza così forte e coinvolgente, ad 
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esempio, può essere interpretata spiritualmente nella logi-
ca della follia dell’amore divino per noi e nel primato della 
carità; l’amicizia che tanto lo appassiona, può essere pre-
sentata come lo specchio umano della vita trinitaria e, so-
cialmente (l’amicizia civica) come anelito e progetto della 
civiltà dell’amore. 
L’esigenza di giustizia è riflesso della consapevolezza che l’u-
manità è una fraternità, e che non ci potrà essere una pace 
vera che non nasca della consapevolezza della chiamata 
all’unità dall’unico Padre. 
La passione per lo sport rettamente orientata, è sano amore per 
il corpo, visto con stupore come la meraviglia massima del 
creato. 
Il desiderio di conoscenza è riflesso della razionalità di un co-
smo che è reso intellegibile proprio dalla sapienza del Crea-
tore, e che dunque in ogni cosa parla di Lui. 
La voglia di libertà è il riflesso dell’immagine divina nell’uo-
mo, unica creatura cosciente capace di autodeterminazione.
Il piacere è il segno della “perfezione dell’atto” cioè il premio 
che la natura dà a chi compie bene e con virtù ciò che deve 
essere fatto. 
La sessualità è una stupenda forza di intimità, creatività e 
gioia che Dio stesso ha pensato e desidera per l’uomo e la 
donna.
Il gusto del cibo, del vestito, dell’arte, di ogni bellezza sono l’im-
pronta nell’anima, e l’esigenza dello spirito umano, di una 
materia che va assunta dall’uomo e salvata nel suo impegno 
di “ordinare il mondo secondo Dio” e non lasciata perire 
nella corruzione. 
La contemplazione della natura è la profonda gratitudine di un 
mondo dove tutto ci parla della sapienza e della bontà di Dio.



progetto diocesano90

Mistagogia perciò è fare esperienza del collegamento spiri-
tuale ed etico tra la tavola del pranzo e quella eucaristica; tra la 
bellezza di Cristo e di Maria e la bellezza del corpo dell’uomo 
e della donna; tra l’acqua del Battesimo e il desiderio di pu-
lizia e bellezza; tra l’olio del crisma e le creme, gli oli, i mas-
saggi e le medicine che danno benessere al corpo e all’anima; 
tra il vino della Messa e il desiderio di ebbrezza, che porta in 
sé addirittura un valore mistico: ci ricorda cioè, ad esempio, 
che la vera sapienza è anche estasi d’amare, incomprensibile 
ad una mentalità semplicemente mondana.

Questa correlazione vitale dovrà essere gradualmente tro-
vata e sperimentata, ad esempio, anche tra la bellezza della 
Chiesa e quella della propria casa; tra le offerte della Messa 
e la dignità dei poveri; tra la croce di Cristo e la sofferenza 
salvifica di chi vive in carrozzella; tra l’olio degli infermi e 
il desiderio di vita piena e di Paradiso; tra il perdono sacra-
mentale e l’impegno a non giudicare nessuno; tra la Messa e 
un’apertura di amicizia che si allarga al mondo intero; tra la 
preghiera e la profondità dell’anima umana che da sempre 
cerca verità, vita e bellezza infinita; tra la legge di Dio e quella 
della società civile…

Con la comunità. Tutto questo, lo ricordiamo con forza, va 
fatto in sinergia con la comunità parrocchiale intera, ma non in 
senso autoreferenziale. I giovani non sono anzitutto una forza 
da sfruttare per colmare delle lacune, ma persone da servire.

Non deve mai mancare la consapevolezza che il cammi-
no mistagogico non può avere al centro i bisogni della comu-
nità, della Chiesa o della società, ma la crescita del giovane 
stesso: egli deve poter sperimentare questa cura gratuita da 
parte della Chiesa, mai finalizzata ad alleggerire gli adulti nel 
loro compito proprio di edificazione della vita comunitaria. 

Vocazione, un’attenzione globale. Al centro di questa cura 
ci sarà l’attenzione che il giovane maturi la consapevolezza 
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che la sua vita non gli appartiene più, ma è risposta, offerta 
libera e gioiosa, a Cristo stesso: ecco il tempo prezioso per la 
ricerca e la maturazione vocazionale. L’attenzione alla crescita 
nella preghiera e nel discernimento, insieme alla capacità di 
servizio, diventerà prioritaria, proprio per permettergli una 
fede adulta che sappia sempre più camminare con le proprie 
gambe: il giovane deve conoscere Cristo non per sentito dire, 
non deve scambiarlo per una proposta etica, ma fare intima 
conoscenza di Lui e della potenza della risurrezione. 

Tutto il cammino formativo ha necessariamente un orien-
tamento vocazionale, perché la vita del cristiano è risposta 
alla chiamata di Dio alla vita e in questo tempo della mistago-
gia l’attenzione alla vocazione è dimensione imprescindibile 
per una piena maturazione cristiana della persona. 

Scoprire il nostro posto nella Chiesa e nel mondo è infatti 
l’orizzonte di fondo dove poi porre le altre scelte di ogni gior-
no, quelle grandi e quelle quotidiane. 

Soprattutto verso la fine del tempo della mistagogia è 
bene prendere sempre più sul serio questo aspetto, anche per 
preparare il ragazzo alla scelta dell’università o del lavoro: è 
questo il tempo in cui si esce dal gruppo per prendere parte 
alle iniziative comunitarie, per scoprire a quale vocazione si è 
chiamati.

Non potranno mancare in questo tempo anche esperien-
ze di servizio, di volontariato e di carità per sperimentare la 
grazia, la gioia profonda, di dimenticarsi per darsi agli altri, di 
ritrovarsi e ritrovare Cristo stesso nel volto del povero.

A livello diocesano sono presenti diverse esperienze voca-
zionali – la TreGiorni vocazionale, ad esempio – ma poi ogni 
parrocchia, associazione o movimento si impegnerà a trovare 
vie e modalità per presentare al giovane la bellezza di tutte le 
vocazioni cristiane, con una particolare attenzione alla scelta 
verginale e celibataria, per il particolare segno escatologico che 
esso ha per tutta la Chiesa. 
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La ricchezza dei carismi. I ragazzi non sono anzitutto un 
problema pedagogico della Chiesa ma una grande ricchezza, 
portatori di entusiasmo, novità e freschezza. Lo scambio tra 
generazioni dunque deve diventare punto di forza nelle no-
stre comunità, per edificare insieme una Chiesa al passo con 
i tempi. 

Questo può avvenire in modo particolarmente fecondo 
attraverso la grande e fondamentale risorsa delle associazio-
ni e dei movimenti. Si tratta di progettare insieme a loro il 
tempo della mistagogia, favorendo il loro inserimento in que-
sti cammini già strutturati secondo la logica di un fruttuoso 
scambio di sapienza, di carismi e di forze. L’Azione Catto-
lica rimarrà centrale, secondo le indicazioni del Vescovo, in 
questo cammino di comunione, ed è bene che sia promossa, 
coinvolta e resa corresponsabile di questa progettazione pa-
storale.

Come in una rete. I ragazzi interagiscono nella loro vita 
con una moltitudine di realtà ed il tempo che passano in 
parrocchia, per quanto valido e speciale, è solo una paren-
tesi della loro vita. Cercare di creare “rete” tra tutte le figure 
educative – allenatori sportivi, insegnanti, assistenti sociali 
– tutte accomunate dal comune obiettivo di una crescita inte-
gra del giovane, permetterà di accompagnare più da vicino i 
ragazzi, di comprenderli e conoscerli meglio.

Per creare tale rete è buona prassi tenersi informati e par-
tecipare alle iniziative proposte nei vari livelli e collaborare 
per la creazione di nuove opportunità. 

La scuola emerge ovviamente come un ambito particolar-
mente importante. Un tentativo di rete può esser rappresen-
tato dalle settimane di condivisione, esperienza che accomu-
na diversi ambiti di vita e può favorire questa integrazione.
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Liturgia e vita spirituale
Il cammino di vita spirituale e liturgica ha bisogno per 

“la sua complessità” di un accompagnamento di crescita len-
to ma costante. L’esperienza della celebrazione eucaristica, 
della preghiera personale, della confessione, della Parola di 
Dio non possono essere lasciate al caso in un tempo in cui il 
ragazzo fa ancora tanta fatica ad appassionarsi a questa di-
mensione specifica così estranea alla cultura e alla società in 
cui è inserito.

Il pane, il vino, il buio, la luce, la Parola, l’incenso, le im-
magini sacre, la posizione del corpo, il canto, il silenzio, l’ar-
chitettura religiosa, l’altare, la croce, possono pian piano di-
ventare protagonisti di celebrazioni ed incontri, in modo che 
da un lato il ragazzo sia in grado sempre più di decodificare 
il significato dei simboli liturgici, e dall’altro sperimenti che 
la sua vita ordinaria fatta di cibo, canto, luci, corpi, edifici, 
paesaggi ecc. può e deve convergere nella celebrazione euca-
ristica domenicale, che rimane la fonte e il culmine della vita 
della Chiesa. 

La partecipazione costante alla Messa parrocchiale, dove 
col tempo il ragazzo può essere coinvolto sempre più nella 
sua animazione, rimane l’occasione principale per l’incon-
tro con Cristo nella Eucaristia. Altre occasioni che si possono 
proporre sono la Messa diocesana di Avvento e di Pasqua in 
Cattedrale, celebrazioni parrocchiali e associative che edu-

allegato iI
Proposte concrete per sviluppare  
e verificare il percorso mistagogico
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chino al linguaggio rituale, la partecipazione alla Messa fe-
riale con sempre maggiore assiduità. 

Il ragazzo in questo tempo verrà accompagnato dall’a-
dulto nella progressiva crescita anche della dimensione spi-
rituale attraverso:
> �la preghiera personale: accompagnare il ragazzo a scoprire 

e sperimentare la preghiera con il gruppo e da solo è un 
passo imprescindibile. Il cristiano sta in piedi o cade se ha 
scoperto o meno la capacità di avere un rapporto intimo 
e personale con Dio stesso. Vanno proposte chiaramente 
diverse tipologie di preghiera cominciando da quelle del-
la nostra tradizione spirituale più adatte agli adolescenti. 
Esperienze da proporre possono essere i Ritiri in Avvento 
e in Quaresima, la scoperta della preghiera del Rosario, l’e-
same di coscienza quotidiano, l’introduzione alla Liturgia 
delle ore, la preghiera quotidiana con fascicoli per i giovani 
in Avvento e Quaresima, l’Adorazione in cui il giovane può 
sperimentare l’incontro con Cristo vivo.

> �L’incontro con la guida spirituale: individuare ed offrire fi-
gure che possono svolgere questo compito, distinguendole 
dall’animatore-accompagnatore che rimane un aiuto e un 
confidente. Una guida spirituale deve essere di preferenza 
un consacrato, oppure una persona vocazionalmente stabi-
le che abbia una profonda vita di preghiera personale, un 
grande senso ecclesiale, una maturazione umana e teolo-
gica all’altezza del compito. Non si può però mai imporre 
una guida, né essa deve essere coercitiva nel suo accom-
pagnamento, ma sviluppare progressivamente la libertà 
del giovane. Per introdurre e portare alla scelta della gui-
da spirituale si può iniziare a proporre al ragazzo colloqui 
sempre più periodici con un sacerdote per fare il punto del 
cammino di fede e di preghiera.

> �La Riconciliazione: il Dio di Gesù Cristo è il Dio della mise-
ricordia. Non accompagnare il giovane a vivere in modo 
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sano e liberante il sacramento della confessione è privar-
lo della fonte necessaria allo sviluppo armonico della sua 
fede. Sono molto utili le celebrazioni comunitarie della Ri-
conciliazione dove ci possono essere anche più figure sa-
cerdotali così da favorire l’avvicinamento al sacramento. La 
ricerca di un confessore stabile può essere il punto partenza 
per accostarsi al sacramento con costanza e gioia.

> �La Parola di Dio: essa è efficace e penetra nell’intimo della per-
sona, riportando sempre un frutto abbondante. Si propone di 
possedere una propria Bibbia, con note e spiegazioni e usarla 
agli incontri, così che diventi un libro familiare e di riferi-
mento costante. Occasioni per accostare il ragazzo alla Parola 
di Dio può essere l’introduzione alla Lectio divina, alla lettu-
ra continua del Vangelo di Giovanni, della Prima lettera ai 
Corinzi, l’approfondimento del capitolo 18 di Matteo.

> �La Regola di vita: per elaborare il modo proprio e personale 
di vivere la propria relazione con Dio e con i fratelli, impa-
rando una fedeltà nella quotidianità che vada oltre il senti-
mento del momento, incidendo sulle piccole e grandi scelte 
di ogni giorno secondo una logica evangelica. Concreta-
mente si può proporre ai ragazzi la scrittura della propria 
Regola spirituale, con periodica verifica. Inoltre per alcuni 
ragazzi esperienze formative importanti possono essere gli 
esercizi spirituali consoni alla loro età.

> �Lo studio degli articoli del Credo apostolico: il Credo rice-
vuto alla fine della prima fase del catecumenato diventa 
vita. Il giovane prende così maggiore consapevolezza di 
come Cristo si incarni nelle sue scelte quotidiane e nella 
fede professata.

Responsabilità
Una occasione significativa per comprendere la voca-

zione di ogni cristiano al bene comune è quella di conoscere 
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persone capaci di testimoniare la bellezza di una vita impe-
gnata e di una cura concreta per quanto gli era stato affidato. 
Ci vengono in aiuto particolari esperienze di persone più o 
meno vicine ai ragazzi (figure locali, della parrocchia o della 
diocesi, giovani o adulte) oppure Santi e Beati, anche laici e 
moderni che possano aiutarli testimoniando con la loro stes-
sa esperienza di vita.

Un percorso che aiuti i ragazzi a crescere nella dimensio-
ne della responsabilità è importante tocchi tutti i loro ambiti 
di vita:
• �la responsabilità politica e civile, accompagnandoli al com-

pimento della maggiore età facendosi magari aiutare anche 
da alcuni esponenti della vita politica cittadina;

• �la responsabilità nelle relazioni sia nell’ambito dell’amici-
zia, sia in quello dell’amore (in diocesi ormai da tempo sono 
presenti gli appuntamenti per San Valentino patrono degli 
innamorati e San Paolino in cui si affidano le amicizie);

• �la responsabilità verso l’ambiente, proponendo anche 
esperienze concrete per farli riflettere sul dono del creato 
e sull’ecologia;

• �la responsabilità verso i più poveri (non solo economica-
mente), magari coinvolgendo anche la caritas parrocchiale;

• �la responsabilità educativa aiutandoli a riflettere sul loro 
ruolo sia nella società sia nella parrocchia.

Sarà opportuno avere attenzione anche per quei ragazzi 
che, nel tempo della mistagogia, hanno maturato esperienze 
lavorative, stagionali o saltuarie oppure definitive, mettendo 
da parte il percorso scolastico. La comunità intera è invitata 
a domandarsi in che modo poter stare accanto anche a questi 
ragazzi.

Inoltre può essere importante presentare ai ragazzi alcu-
ne esperienze ed attività concrete presenti nella diocesi, quali:
• �il Movimento Studenti di Azione Cattolica (MSAC), un 
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gruppo di studenti delle scuole superiori attenti al mondo 
della scuola e dell’istruzione, senza barriere politiche o ide-
ologiche, con l’impegno di costruire da dentro una scuola a 
misura di studente; 

• �l’esperienza di Gioventù Studentesca (GS), occasione dio-
cesana di confronto per studenti delle scuole superiori; 

• �la Casa della Gioventù, uno dei luoghi formativi chiamati a 
contribuire alla formazione sociale e culturale dei giovani, in 
particolare per chi frequenta la scuola superiore a Senigallia;

• �la scuola di Pace;
• �il commercio equo e solidale;
• �il presidio di Libera;
�• �alcune cooperative di servizi, come la Cooperativa Casa 

della Gioventù.

Carità
La dimensione caritativa sarà educata in modo graduale 

nel tempo, articolandosi in fasi che vedano sia momenti for-
mativi che esperienze concrete. 

Questo cammino può cominciare invitando al gruppo al-
cuni testimoni che hanno vissuto in prima persona esperienze 
di carità. A partire da questi, si possono proporre momenti di 
conoscenza di quelle realtà che, sia nel territorio della parroc-
chia che in ambito diocesano, operano in contesti di povertà 
al servizio dei più bisognosi (Caritas parrocchiale, Centro di 
Solidarietà, opere segno della Caritas diocesana, associazioni 
anche laicali che svolgono un servizio a favore delle persone). 

Successivamente si passa alla fase concreta con esperienze 
anche semplici che possono essere proposte a tutto il gruppo 
con l’accompagnamento dell’educatore. Al termine di ogni 
esperienza diretta sarà bene condividere con i ragazzi ciò che 
hanno vissuto per verificare passo dopo passo il cammino in-
trapreso insieme, le risonanze e le domande che l’esperienza 
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ha suscitato in ciascuno. È opportuno che tale verifica sia con-
dotta non solo a livello “operativo”, ma contempli anche l’a-
spetto personale ed emozionale e di fede.

Nell’ultima fase di questo percorso si può arrivare a pro-
porre la scelta di un servizio in un ambito preciso, costante, 
settimanale. Ogni ragazzo è dunque invitato a discernere e a 
sperimentare in prima persona una esperienza di servizio, sia 
nelle realtà precedentemente conosciute, sia imparando a vi-
vere uno spirito di servizio nella propria quotidianità, nell’in-
contro di tutti i giorni con persone bisognose di attenzione e 
di ascolto, soprattutto del proprio ambiente scolastico, ami-
cale, familiare e di quartiere. 

Il tutto va sempre accompagnato da un’adeguata forma-
zione, sia per evitare che il servizio si riduca solo ad un fare 
fine a se stesso, sia per passare da una pur buona filantropia 
ad una esperienza di incontro reale con Cristo nel volto del 
povero.

A tale scopo sarà fondamentale coordinarsi e avere un 
legame pastorale con la Caritas e con quelle associazioni (ad 
es. Unitalsi) che con tanto frutto lavorano in questo ambito.

Verso la fine del cammino, all’approssimarsi della mag-
giore età, sarebbe importante che il giovane abbia sperimenta-
to nell’anno un servizio stabile, settimanale o quasi, dove ab-
bia potuto mettersi alla prova anche nel senso di fedeltà e della 
capacità di sacrificio oltre la trappola del sentimentalismo.

Concretamente si potrebbero valorizzare gli eventi di so-
lidarietà già presenti a livello parrocchiale, come ad esempio:
• �Caritas e Punto di ascolto parrocchiale;
• �visite agli anziani e malati;
• �accompagnamento ai disabili;
• �mercatini di solidarietà;
• �iniziative di beneficenza.

Accanto a questi si potrebbero conoscere ed incontrare le 
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molteplici forme di fragilità e di bisogni tramite le esperien-
ze di servizio e di volontariato presenti nel territorio locale e 
diocesano.

Inoltre è importante cogliere le opportunità offerteci dal-
la diocesi o a livello di unità pastorali: la creazione di una 
piccola equipe di catechisti/educatori/animatori/genitori in 
ogni comunità parrocchiale, unità pastorale o vicaria, potreb-
be diventare un laboratorio dove costruire percorsi e propo-
ste adeguate alle necessità del proprio territorio e alle realtà 
umane presenti (movimenti, associazioni, ecc.).

Sarebbe opportuno non perdere mai di vista che il servizio 
non può ridursi al solo agire per “categorie” di persone perché 
educare alla carità significa avvicinarsi ad ogni persona che 
viene lasciata ai margini, “… perché è agendo e ‘sporcandosi 
le mani’ che si educa” (Libro del Sinodo, 230). 

Chiesa
A livello parrocchiale

È proprio nella parrocchia che il ragazzo vive, a livello 
pratico, la dimensione comunitaria. 

Per questo si può proporre ai ragazzi di avvicinarsi ad 
un servizio all’interno della comunità parrocchiale: nella ca-
techesi, nell’oratorio, nella liturgia o in altre responsabilità 
all’interno della parrocchia. È importante accompagnare il 
ragazzo in questi primi passi nel servizio, perché non si senta 
solo e impari a leggere il mettersi a servizio del prossimo e 
della comunità, come un aspetto fondamentale del proprio 
cammino di fede. 

Rimane importante che il servizio non sia richiesto all’a-
dolescente per colmare i buchi lasciati dai più grandi, così 
da caricarlo di un peso che non sarà poi in grado di portare. 
Le richieste di impegno non saranno commisurate dai biso-
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gni della comunità, ma anzitutto dall’utilità che essi possono 
avere nella formazione umana e cristiana del giovane.

L’oratorio può essere il luogo dove nel quotidiano il ra-
gazzo fa esperienza di incontro e impara ad aprirsi all’altro.

In questo tempo i ragazzi possono integrarsi sempre più 
nella vita della comunità, partecipando non solo agli incontri 
di gruppo con i coetanei, ma anche ad esperienze parroc-
chiali comunitarie.

A livello diocesano
La Pastorale giovanile (cura della Chiesa per il giovane) 

a livello diocesano ha una varietà di occasioni formative di 
ogni tipo, da proporre in modo che ognuno trovi la sua collo-
cazione. In piena libertà il giovane, con l’aiuto dell’educatore, 
imparerà a scegliere ogni volta il proprio tipo di percorso. In 
particolare ci sono alcune proposte che mirano a sviluppare 
anche un senso di comunione tra la varie parrocchie e le varie 
associazioni e movimenti, molto importanti per una auten-
tica maturazione ecclesiale. In particolare è appuntamento 
fisso l’invito a partecipare alla Giornata Mondiale della Gio-
ventù diocesana, occasione di incontro con gli altri giovani 
intorno al Vescovo. 

Anche le attività proposte dalla Casa della Gioventù pos-
sono essere stimolo da un lato per evitare di chiudersi al mon-
do, dall’altro per slanciarsi nella dimensione missionaria. In 
questo caso l’evangelizzazione non passa per un annuncio di-
retto, ma per un passaparola.

A livello di Chiesa universale
Infine, ma non per importanza, ricordiamo la fatica impre-

scindibile della missionarietà: la Chiesa esiste per evangelizza-
re, e i giovani sono naturalmente chiamati ad essere gli aposto-
li dei loro coetanei e del mondo dell’adolescenza in generale.

Inoltre esperienze come le Giornate Mondiali della Gio-
ventù possono essere momenti forti e importanti per la spiri-
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tualità e la vita dei ragazzi. Gli ingredienti delle GMG come 
il mettersi in viaggio, l’incontro tra giovani di paesi diversi 
e con il Papa, il convenire in un unico posto, l’entusiasmo e 
la condivisione della fede rispondono ad alcuni bisogni dei 
giovani e possono donare loro non solo uno slancio per conti-
nuare il cammino, ma anche una ricchezza da riportare nelle 
proprie realtà. 

Come le GMG, anche i diversi tipi di incontri nazionali (o 
di livello superiore a quello diocesano) di associazioni, movi-
menti o altro, vanno accolte e presentate come occasioni im-
portanti di conoscenza e testimonianza. 

Relazioni
Il modo più concreto per parlare di relazioni è viverle. È 

importante quindi cercare occasioni di condivisione sia in parroc-
chia che in diocesi. Le settimane di condivisione, ad esempio, 
sono ormai una consolidata esperienza che aiuta i ragazzi a 
creare legami veri e autentici tra i banchi di scuola.

Se non è possibile far partecipare i ragazzi a tali esperien-
ze – per esempio per coloro che non frequentano le scuole su-
periori a Senigallia –, è fondamentale valorizzare esperienze 
di gruppo in parrocchia con momenti conviviali e di condi-
visione. Chi accompagna i ragazzi è chiamato a fare il primo 
passo, magari anche solo semplicemente invitando il gruppo 
a casa sua! Spesso ci rendiamo conto di quanto i ragazzi “non 
sanno”. Non può mancare in noi dunque, il coraggio di apri-
re un cantiere della formazione in cui far vivere ai ragazzi un 
vero e proprio percorso educativo all’affettività e alla sessualità.

Parlando di relazioni e di corporeità poi, non possiamo 
slegare la vita spirituale. Siamo fatti di anima e corpo: le due 
sfere sono interconnesse, complementari e solo insieme do-
nano integrità alla persona. Ecco allora che si possono pen-
sare esperienze di preghiera nelle quali vengono coinvolti tutti i 
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“sensi”. Aiuteremo così i ragazzi a capire che il corpo vive di 
sensazioni e di emozioni, che non vanno soffocate ma educa-
te e valorizzate per vivere in pienezza tutte le relazioni, con 
se stessi e con gli altri.

Relazione inoltre, è anche e soprattutto servizio. Invitiamo 
con perseveranza i ragazzi a partecipare alle esperienze pre-
senti nelle nostre comunità e nella nostra Diocesi (Destate la 
festa, Pit stop di Chiaravalle, musical, vita d’oratorio, ecc…). 
Sono luoghi preziosi e privilegiati in cui ogni giovanissimo 
può mettere in gioco la dimensione del desiderio, della creati-
vità e della corporeità.

Ricordiamoci infine di parlare sempre alla vita dei ragazzi: 
attraverso semplici momenti di riflessione, affrontiamo quel-
le situazioni di vita che i ragazzi possono trovarsi a vivere in 
prima persona o di riflesso, perché la singola esperienza – fat-
ta di fatica o di gioia – non rimanga frammentata ma diventi 
sapienza. Tra queste situazioni ricordiamo per esempio: la ma-
lattia, la morte, i primi amori e le prime storie di coppia, le pas-
sioni, la gravidanza inattesa, i 18 anni, la separazione/divorzio 
dei genitori, il passaggio ad una nuova scuola, la bocciatura, la 
scelta di un lavoro, la vita notturna, l’influenza dei mass me-
dia, il rapporto con il proprio corpo e la cura dell’intimità, le 
esperienze all’estero.
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I giovani manifestano la voglia di stare insieme, fare grup-
po, sono pieni di energia, entusiasmo e buona volontà, hanno 
curiosità e voglia di conoscenza, senso della giustizia e speran-
za, passione per la vita, ma anche tanti timori ed insicurezze, 
facili a mettersi in gioco così come incostanti. 

Alcune dinamiche e caratteristiche si rivelano particolar-
mente importanti perché il gruppo sia un’esperienza signifi-
cativa, sia dal punto di vista relazionale, formativo che della 
fede: 
l’accoglienza di ogni persona nella sua unicità, con amore e con 

senso di vera fraternità;
l’ascolto, con attenzione e comprensione, delle esperienze e del 

punto di vista di ciascuno;
il dialogo che permetta di confrontarsi, in maniera libera e senza 

pregiudizi, su qualsiasi tematica attinente la fede e la vita 
quotidiana;

la capacità di rimanere aperti, verso il mondo esterno e verso 
nuovi giovani, superando la fatica di accogliere i nuovi ar-
rivati; 

la testimonianza di una vita autenticamente cristiana perché 
«l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni 
che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testi-
moni» (Evangelii Nuntiandi, 41);

le amicizie che si formano nel gruppo possono diventare per 
i ragazzi punti di riferimento e stimoli fondamentali per la 

allegato iII
Lo stile del gruppo
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loro crescita, ma occorre anche sempre vigilare che il gruppo 
non sia l’unico contesto di relazione, rischiando di diventare 
un rifugio protetto che non aiuta a far crescere in loro la liber-
tà di affrontare il mondo.

Anche le attenzioni di “stile” risultano importanti per ren-
dere concreto il cammino mistagogico: 
> �un atteggiamento positivo, cercando di appassionare gli 

adolescenti in ciò che sta loro a cuore. In ogni giovane, 
anche il più “difficile” c’è un punto buono su cui si può 
e si deve scommettere: è opportuno ricordare sempre che, 
educando alla fede cristiana, noi non stiamo “immettendo” 
qualcosa dentro la testa di qualcuno, ma stiamo svelando e 
portando alla luce i desideri più intimi di ognuno: “Ci hai 
fatto per Te Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non 
riposa in Te” (S. Agostino);

> �al centro il ragazzo, non un programma: ci vuole attenzio-
ne, capacità di accorgersi della loro vita. L’azione educativa 
deve trasmettere questo messaggio: “Mi interessi e ho cura 
di te e desidero farti incontrare con Gesù Cristo, l’unico vero 
tesoro che ho, l’unico che può dare senso e pienezza alla tua 
vita”;

> �condividere la vita dei ragazzi: creare dei luoghi e dei tem-
pi per far incontrare i ragazzi e far condividere loro tempo 
e vita. I ragazzi hanno desiderio di passare del tempo in-
sieme, di essere provocati e stimolati. Diceva san Giovanni 
Bosco che non basta amare i ragazzi, ma occorre amare ciò 
che essi amano;

> �condividere la vita con i ragazzi: l’educatore è disponibile a 
coinvolgere i ragazzi nella propria vita. L’educatore adulto 
in particolare, pur avendo forse meno tempo a disposizione, 
ha però come preziosa risorsa tutta la sua esperienza di vita 
e può coinvolgere i ragazzi nei passaggi importanti della sua 
vita di adulto, come il battesimo dei figli, ad esempio. Oltre 
le parole, egli è per loro un vivo esempio di come tutte le 
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dimensioni della vita si integrano nel suo itinerario di fede; 
> �conoscere i linguaggi: per evitare la tentazione che tutto 

rientri in programmi prefissati è opportuno parlare il lin-
guaggio dei ragazzi, per proporre “gradini di crescita” ade-
guati che tengano in considerazione il loro punto di parten-
za (ad esempio nel linguaggio liturgico o in quello biblico). 
Mai stupirsi o abbattersi per le loro lentezze, incongruenze, 
cadute, abbandoni e ritorni: se fossero responsabili e matu-
ri come un adulto non sarebbero giovani!
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LA PASTORALE POST-BATTESIMALE IN PILLOLE 
 

1. LA STRUTTURA BASE 

Per la programmazione dell’itinerario di catechesi è bene definire e aver chiari alcuni elementi 

specifici, che vanno poi a suggerire e costituire la struttura di base di tutte le celebrazioni: 

1. La meta globale (obiettivi e tematica).  

2. Le tempistiche (quanti incontri per quella tematica). 

3. Il messaggio centrale di ogni incontro (l’obiettivo specifico). 

4. Il brano della Parola di Dio su cui riflettere (il più possibile inerente alla tematica 

dell’incontro specifico). 

5. Come organizzare gli incontri (lo svolgimento specifico dell’incontro, seguendo il più 

possibile una struttura base comune). 

6. La modalità di accoglienza (simile in tutti gli incontri dell’itinerario, volta a coinvolgere 

personalmente i bambini con un piccolo gesto solo per loro ed evidenziarne la presenza) 

7. Quali strumenti usare (canti, video, storie, animazione, cartelloni, …). 

8. Quale gesto compiere per enfatizzare il messaggio centrale (coinvolgendo genitori e 

bambini insieme). 

9. La “consegna” per la vita familiare (un impegno o un dono). 

10. Come condurre il momento di animazione conclusiva (animazione al di fuori della chiesa, 

in oratorio o all’ esterno: un gioco, una piccola attività manipolativa, una merenda). 

 

 

2. OBIETTIVI E TEMATICHE 

Al fine di progettare un cammino concreto di catechesi post-battesimale,  è necessario esprimere 

e definire gli obiettivi da perseguire e le tematiche da scegliere per soddisfare tali obiettivi. Essi 

devono necessariamente perseguire l’acquisizione di 3 principi fondamentali: 

1) La FIDUCIA: attraverso i genitori i bambini vivono una relazione materna e paterna anche con 

Dio Padre e un rapporto di amicizia, affetto e complicità con Gesù. 

2) L’APPARTENENZA: attraverso l’esperienza comunitaria i bambini e i genitori  maturano un 

senso semplice e quotidiano di appartenenza alla comunità locale e universale (la Chiesa). 

3) La GESTUALITA’/ATTEGGIAMENTO CRISTIANO: attraverso la liturgia (le piccole 

celebrazioni dedicate ai bambini ma anche la messa domenicale) i bambini acquisiscono 

atteggiamenti positivi e adeguati rispetto al contesto liturgico, all’ambiente chiesa e al rispetto 

per l’altro, l’Altro, il mondo intero. 



 

A partire da questi principi è possibile definire alcuni obiettivi specifici e, di conseguenza, proporre 

tematiche e contenuti concreti per progettare nel dettaglio le celebrazioni: 

 

OBIETTIVI 
- Scoprire Dio (per i bambini). 
- Riscoprire Dio (per i genitori). 
- Scoprire Dio come Padre buono e amorevole, che ci protegge e ci ama. 
- Capire e interiorizzare che Gesù è buono, è Dio e ci aiuta. 
- Approfondire l’amicizia e la conoscenza di Gesù e l’importanza di questi sentimenti nella vita 

quotidiana. 
 

TEMATICHE POSSIBILI 
- I sentimenti dell’amicizia, della bontà, il senso di protezione, la sicurezza e la fiducia in famiglia e 

nella comunità, accostati alla contemplazione di Dio Creatore e Padre e alla figura di Gesù. 
- Le parabole di Gesù. 

 
 
 

OBIETTIVI 
- Comprendere l’importanza della fede nella vita quotidiana della famiglia cristiana. 
- Valorizzare la quotidianità e ritualità della famiglia cristiana, nelle sue piccole abitudini e 

ricorrenze. 
- Mettere Dio nella vita quotidiana. 
- Genitori e bambini vivono INSIEME la fede nella loro vita. 
- Capovolgere l’idea comune a tanti che la parrocchia sia una distributrice di servizi e 

sacramenti, a favore dell’idea che la parrocchia sia una accompagnatrice del cammino della 
fede di ognuno. 

 
TEMATICHE POSSIBILI 

- Valorizzare e riflettere su come una famiglia cristiana con bimbi piccoli possa vivere i 
momenti della ritualità e quotidianità familiare (pranzo, cena, preghiera di affidamento per la 
giornata che inizia, preghiera di ringraziamento della sera, momento del gioco insieme, della 
lettura, del dialogo in famiglia…) 

- Durante le celebrazioni puntare su gesti e significati che coinvolgano grandi e piccoli 
insieme, che possano essere adottati anche a casa nella semplicità e ritualità quotidiana 

 
 

OBIETTIVI 
- Parlare di Gesù in casa. 
- Imparare a prendere spunto da ogni piccolo episodio e situazione per parlare di Dio e Gesù. 
 

TEMATICHE POSSIBILI 
- Riflettere su modalità di affrontare capricci, offese, situazioni di scuola, al parco, lutti, 

paure, litigi, situazioni di amici, condivisione, solidarietà, morte, vita… 
 

 



OBIETTIVI 
- Comprendere il significato del Sacramento del Battesimo e dei suoi gesti specifici. 
- Comprendere e vivere l’appartenenza alla Comunità dei figli di Dio. 

 
TEMATICHE POSSIBILI 

- Riflettere sul senso di appartenenza alla Comunità cristiana grazie al sacramento del 
Battesimo e spiegare il valore spirituale e l’attualizzazione semplice e concreta dei suoi gesti 
e segni nella quotidianità (nome, segno della croce, olio, acqua, veste bianca, cero). 

- Riflettere sulla Creazione, come dono di Dio e grande analogia dell’appartenenza ad 
un’unica grande famiglia d’amore e condivisione (es. l’albero visto come dono di Dio per 
l’uomo per la sua bellezza e la sua funzione di purificazione dell’aria, ma anche come 
analogia di Comunità: i suoi rami rappresentano i membri della comunità cristiana, in 
particolare i genitori, che prendono vita dal tronco -la Chiesa- e dalle radici -Dio- per dare a 
loro volta vita alle foglie -i loro bambini-.) 
 

 

 

OBIETTIVI 
- Aiutare i bambini a conoscere la chiesa, la casa di Gesù, luogo in cui possono incontrare 

Gesù, ma anche sentirsi accolti, ascoltati e considerati dagli adulti. 
- Conoscere alcuni gesti di fede e associarli a luoghi o momenti specifici della vita di fede e 

della quotidianità. 
- Imparare a stare in chiesa e a partecipare alle celebrazioni eucaristiche e alla vita della 

comunità con un atteggiamento corretto e rispettoso, seppur sempre adeguato all’età. 
 

TEMATICHE POSSIBILI 
- L’altare, il tabernacolo, l’ambone, il fonte battesimale, l’acquasantiera, il cero pasquale, il 

coro, le panche dell’assemblea, la sacrestia. 
- Il segno della croce, il Padre nostro, il segno della pace. 
- Il silenzio in chiesa.  
- La preghiera personale e comunitaria. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. PROPOSTE ESEMPLIFICATE DI UN POSSIBILE PERCORSO DI                    

CATECHESI POST-BATTESIMALE 

 

I SEGNI DEL RITO BATTESIMALE 

META GLOBALE 

- Riflettere sul senso di appartenenza alla Comunità dei figli di Dio. 

- Comprendere il significato del Sacramento del Battesimo. 

- Concentrare l’attenzione sui Segni battesimali (il Nome, il Segno della Croce, le Unzioni, 

l’Acqua, la Veste Bianca, il Cero), spiegandone il valore spirituale e l’attualizzazione concreta 

nella vita di ogni giorno, al fine di creare un positivo collegamento tra la realtà di fede e la 

quotidianità della famiglia cristiana.  

 

TEMPISTICHE:  un incontro-celebrazione per ogni Segno più una celebrazione conclusiva di sintesi 

e rinforzo sui Segni e significati del Battesimo, quindi almeno 7 incontri da distribuire in 2 anni. 

 

ESEPLIFICAZIONE SCHEMATICA DEL PRIMO INCONTRO: IL NOME 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di spiegare e valorizzare il momento in cui i 

genitori hanno proclamato ad alta voce davanti alla comunità il NOME del loro bambino: il nome 

che ci è stato dato ci caratterizza per sempre e ci dona una identità specifica e unica nella vita 

quotidiana. Anche Dio ci chiama per nome perché ci vuole bene e col Battesimo ci fa entrare a far 

parte della grande comunità dei figli di Dio, i “Cristiani”. L’aggettivo “cristiano” diventa quindi 

anche un sostantivo, che va a completare e maggiormente caratterizzare l’identità personale data dal 

nome. 

 
Svolgimento dell’incontro 

- All’ingresso i bambini ricevono un’etichetta su cui scrivono, con l’aiuto dei genitori, il proprio 

nome e la attaccano su una foto che li ritrae in primo piano (richiesta tramite il volantino di 

invito; per compensare al fatto che molti potrebbero non portarla mai, se ne può scattare una 

nell’immediato, da utilizzare negli incontri successivi). Inoltre ricevono una sagomina di 

bimbo/bimba su cui i genitori scriveranno il nome del bambino. 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del percorso dell’anno e del tema della giornata. 



- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare per pronunciare il loro nome 

davanti alla comunità e attaccano la foto e la sagominacon il loro nome su un grande cartellone 

con disegnata una chiesa, dal titolo “Siamo anche noi Figli di Dio”.  

Il gesto appena descritto ha lo scopo di evidenziare che con il Battesimo i bambini, 

figurativamente raccolti intorno alla chiesa, vengono ufficialmente accolti dalla comunità 

cristiana, nella comunione con Dio e con tutti i credenti.  

(In alternativa, sul cartellone può essere disegnata una schiera di Santi a semicerchio e il titolo 

può essere “Benvenuti nella Comunione”). 

- Canto: Alleluia “delle lampadine” 

- Ascolto della Parola di Dio: Lc 6,12-16, La chiamata degli apostoli, e breve omelia del sacerdote 

sul tema proposto 

- Gesto“Che nome avete dato al vostro bambino?”: in processione, genitori e bambini si 

avvicinano all’altare, il parroco chiede ad ogni genitore “Che nome avete dato al vostro 

bambino?”, il genitore pronuncia il nome e il parroco dice al bambino “”Nome”, col 

Battesimo tu sei diventato figlio di Dio”. Ad ogni bambino viene quindi consegnato un 

CARTONCINO con scritto il suo NOME e il suo significato, segno della sua unicità e 

personalità voluta e amata da Dio all’interno della comunità dei Suoi figli (i cartoncini col 

significato dei nomi vengono precedentemente preparati in base all’indirizzario 

parrocchiale).  

- Invocazione dei Santi, aggiungendo il nome di tutti i bimbi presenti (o preghiere dei fedeli). 

- Padre nostro. 

- Consegna: viene consegnata ai genitori una riflessione tratta dal Catechismo dei Bambini, da 

recitare insieme in quel momento e da portare a casa come impegno di custodia, contemplazione 

e responsabilità per la vita umana e spirituale dei figli stessi. 

- Canto finale: Canta con noi. 

- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini riempiono a collage il proprio 

nome stampato a carattere “vuoto” su un foglio bianco e colorano a piacimento disegni inerenti 

al tema. 

- Merenda insieme. 

 

 

 

 



SECONDO INCONTRO: IL SEGNO DELLA CROCE 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di spiegare e valorizzare il momento in cui i 

genitori insieme al prete e a padrini e madrine segnano la fronte dei loro bambini col SEGNO 

DELLA CROCE. Con questo gesto i genitori fanno memoria dei due misteri principali della fede 

battesimale: la Santissima Trinità e l’Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione di Gesù. Come 

un sigillo, esso è un segno di appartenenza a Cristo e alla sua redenzione di grazia, acquistata per 

mezzo della croce. I genitori, tracciando il segno di croce, confermano la convinzione di non essere 

i padroni della vita dei figli e dichiarano il loro impegno a prepararli e accompagnarli per le scelte 

della vita e ad aiutarli a camminare sulla loro strada. Contemporaneamente, la croce tracciata sulla 

fronte dei bambini è un dono, una benedizione, perché è carica di tutta la potenza di Cristo, che ha 

vinto in modo definitivo il male e la morte. 

 

Svolgimento schematico dell’incontro 

- All’ingresso i bambini nuovi ricevono la sagomina e l’etichetta per la foto, su cui i genitori 

scrivono il nome, e le attaccano sul cartellone. 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare per fare insieme un segno della 

Croce “assistito” davanti al Tabernacolo. Poi tuttiattaccano sulla vestina della loro sagomina 

un’etichetta bianca con sopra disegnata una croce.  

- Canto: Alleluia delle lampadine 

- Ascolto della Parola di Dio: Mc 1,9-11, Il Battesimo di Gesù, e breve omelia del sacerdote sul 

tema proposto. 

- Gesto“Il segno della croce”:insieme genitori e bambini si avvicinano all’altare, il genitore dà un 

bacio al bambino, gli fa il segno della croce sulla fronte e gli sussurra all’orecchio una 

benedizione. Poi prende dall’altare una colombina (segno dello Spirito Santo nella Trinità) e la 

dona al figlio, che l’appende su un sole realizzato in polistirolo.  

- Preghiere dei fedeli. 

- Padre nostro. 

- Consegna: consegniamo un crocifisso e ricordiamo l’impegno di insegnare ai figli il segno della 

Croce e di fare ogni sera sulla loro fronte la benedizione prima di andare a letto. 

- Canto finale: Canta con noi 



- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini compongono e portano un 

puzzle a 6 pezzi sulla Trinità e colorano a piacimento disegni inerenti al tema. 

- Merenda insieme. 

 

 

TERZO INCONTRO: LE UNZIONI 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di spiegare e valorizzareil significato delle 

UNZIONI, quei segni particolari che il parroco fa con l’olio sul petto, sulla fronte, sulla bocca e 

sulle orecchie, richiamando immagini e significati legati alla cultura classica e antica:  

• L’unzione sul petto, accompagnata dalla preghiera di esorcismo, rappresenta l’aiuto che Cristo 

offre di fronte al male e al maligno fin dall’inizio della vita. Esso sottolinea la consapevolezza e 

accettazione della presenza del male stesso nella vita di ogni giorno e, in risposta a questo, la 

ferma volontà dei genitori di liberare, con l’aiuto di Cristo, i bambini dal peccato originale e di 

prepararli alla lotta quotidiana.  

• L’unzione sul capo richiama l'antichissimo rito, comune a tutti i popoli, di versare olio sul capo 

di una persona per consacrarla ed è segno del sacerdozio regale del battezzato e della sua 

aggregazione alla comunità del popolo di Dio; col Battesimo il bambino diviene un cristiano, 

ossia “unto” di Spirito Santo, incorporato a Cristo, che è unto sacerdote, profeta e re. Come un 

sacerdote che offre sacrifici spirituali, così il battezzato può offrire la propria vita a Dio con le 

opere e le preghiere; come un profeta, può’approfondire la conoscenza di Dio attraverso la 

lettura e l’ascolto della Parola e può testimoniarlo con la vita e l’annuncio; come un re, è 

chiamato a prendersi cura degli altri, a imitazione di Gesù. 

 

• Il segno dell’Effatà ripete il gesto compiuto da Cristo sulle orecchie e la bocca dell’uomo 

sordomuto per donargli la guarigione. Il gesto di aprire le orecchie è un invito ad ascoltare, in 

primo luogo la Parola di Dio, che mostra il progetto del Padre e i mezzi a disposizione per 

realizzarlo. Il gesto di aprire la bocca è l’invito ad essere testimoni della Parola ricevuta con la 

vita e a sviluppare la capacità di comunicazione e di dialogo, consapevoli dei doni di Dio e dello 

scopo per cui sono stati dati. 

 

Svolgimento schematico dell’incontro 



- All’ingresso i bambini nuovi ricevono la sagomina e l’etichetta per la foto, su cui i genitori 

scrivono il nome, e le attaccano sul cartellone. 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare perattaccare sulla loro 

sagomina una gocciolina di carta adesiva dorata. 

- Canto: Alleluia delle lampadine 

- Ascolto della Parola di Dio: Sam 13,1-16, L’unzione di Davide, e breve omelia del sacerdote sul 

tema proposto 

- Gesto e consegna “Il Sacerdozio regale”:insieme genitori e bambini si avvicinano all’altare, il 

bambino prende uno steccone da spiedino con una immagine a scelta e lo passa al genitore che 

lo intinge in una boccetta con dell’olio profumato. In cambio ricevono un cartoncino con le 

immagini e una piccola spiegazione delle 3 funzioni del Sacerdozio regale di Cristo di cui tutti 

siamo divenuti partecipi grazie al Battesimo (re-sacerdote-profeta). 

- Preghiere dei fedeli. 

- Padre nostro. 

- Canto finale: Questa è la mia fede. 

- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini colorano con la tecnica della 

spugnatura una facciona di bimbo, simbolo dell’unzione su bocca e orecchie, e colorano a 

piacimento disegni inerenti al tema. 

- Al termine della Merenda insieme, ogni bimbo può portare a casa il proprio steccone profumato 

dell’olio di Gesù. 

In alternativa si possono costruire delle corone in cartoncino simbolo della regalità di Cristo 

ricevuta col Battesimo. 

 

QUARTO INCONTRO: L’ACQUA BATTESIMALE 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di riflettere sul significato 

dell’ACQUAbattesimale, quale fonte di vita umana e divina. Come la pioggia disseta e fortifica i 

fiori e le piante dei prati, così l’acqua battesimale ci purifica dal peccato, ci rigenera a vita nuova e 

ci fa crescere nella fede.  

 



Svolgimento schematico dell’incontro 

- All’ingressoi bambini nuovi ricevono la sagomina e l’etichetta per la foto, su cui i genitori 

scrivono il nome, e le attaccano sul cartellone. 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare perattaccare sulla fronte della 

loro sagomina una gocciolina d’acqua (carta adesiva lucida argento). 

- Canto: Alleluia delle lampadine. 

- Ascolto della Parola di Dio: Gv 3,1-7, l’incontro con Nicodemo,e breve omelia del sacerdote sul 

tema dell’acqua battesimale e del dono della vita. 

- Gesto“L’acqua di vita”: In processione, tenendosi per mano, genitori e bambini si avvicinano 

all’altare; il genitore riceve una conchiglia (tipo capasanta) e si avvicina col figlio al fonte 

battesimale, dove rinnova il segno del Battesimo, versandogli sulla testa alcune goccioline 

d’acqua, utilizzando la conchiglia. Come la conchiglia vive nell’acqua e senza di essa muore, 

così la fede del Cristiano vive grazie al Battesimo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 

Santo e da quell’acqua si alimenta per la sua vita di fede e di comunione. 

- Preghiere dei fedeli. 

- Padre nostro. 

- Canto finale: Acqua siamo noi. 

- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini decorano le conchiglie a 

decoupage. Poi colorano a piacimento disegni inerenti al tema. 

- Merenda insieme. 

 

 

QUINTO INCONTRO: LA VESTE BIANCA 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di spiegare e valorizzareil significato della 

VESTE BIANCA: il corpo del bambino viene coperto o rivestito con una veste bianca, che indica 

la trasformazione in una creatura nuova avvenuta attraverso il Battesimo. Il colore bianco richiama 

la Risurrezione di Gesù, esplosione di luce nelle tenebre; è un colore che esige grande attenzione, in 

quanto basta una piccola macchia per perdere il candore originale. I battezzati sono chiamati, 

perciò, ad essere vigili e cauti nel mantenere candida la veste battesimale, ossia comportarsi in 



modo da non essere di scandalo per i fratelli e per i lontani. I genitori, in primo luogo, sono chiamati 

a vigilare sui comportamenti e atteggiamenti dei propri figli, ed esprimere col proprio esempio 

l’appartenenza a Cristo e alla vita di fede, sia attraverso le parole che i fatti. 

E’ preferibile che l’incontro venga realizzato dopo Pasqua. 

 

Svolgimento schematico dell’incontro 

- All’ingresso i bambini nuovi ricevono la sagomina e l’etichetta per la foto, su cui i genitori 

scrivono il nome, e le attaccano sul cartellone. 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare perattaccare sulla loro 

sagomina una etichetta bianca a forma di vestina. 

- Canto: Alleluia delle lampadine (oppure Lode e gloria o Come la pioggia e la neve se l’incontro 

viene celebrato in Quaresima). 

- Ascolto della Parola di Dio: Mc 9,2-8, La Trasfigurazione, e breve omelia del sacerdote sul tema 

proposto 

- Gesto“Rivestiti di Cristo”:insieme genitori e bambini si avvicinano all’altare, il genitore sfila una 

veste bianca da un manichino raffigurante Gesù e la fa indossare al bambino. 

- Preghiere dei fedeli. 

- Padre nostro. 

 

- Consegna: consegniamo a tutti i bambini dei mini quadernini con scritto sulla copertina “Aiutami 

a scrivere la mia vita” e sulla prima pagina “Nome, data di nascita, data del Battesimo”, come 

impegno di scriverci sopra insieme le tappe e le situazioni più belle e importanti della loro vita 

(soprattutto quelle che riguardano la vita di fede). 

- Canto finale: Risurrezione(o altro se l’incontro è in Quaresima). 

- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini “iniziano a scrivere” la loro vita 

sulla loro veste: utilizzando pennelli e colori a dita o tempere i bambini lasciano le impronte 

delle loro mani sulla veste bianca ricevuta in chiesa. Poi colorano a piacimento disegni inerenti 

al tema. 

- Merenda insieme. 

 



SESTO INCONTRO: IL CERO, LUCE DI CRISTO RISORTO 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di riflettere sul fatto che con il Battesimo 

siamo stati illuminati dalla LUCE di Cristo, vincitore della morte grazie alla sua Risurrezione 

gloriosa, e che con questa luce possiamo illuminare le nostre case e il mondo intero.  

E’ preferibile che questo incontro venga celebrato dopo Pasqua. 

 

Svolgimento schematico dell’incontro 

- Nel volantino di invito all’incontro viene specificato di portare per la celebrazione la candela del 

Battesimo dei figli (se reperibile) e un disegno fatto dai bambini sul tema “La mia Famiglia”.  

- All’ingressoi bambini nuovi ricevono la sagomina e l’etichetta per la foto, su cui i genitori 

scrivono il nome, e le attaccano sul cartellone.  

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini vengono chiamati all’altare per attaccare un’etichetta 

bianca a forma di cero sulla mano della loro sagomina. Attaccano anche il disegno della loro 

famiglia (se l’hanno portato) su un apposito cartellone a forma di famiglia o di casa e ricevono 

un piccolo lumino spento. 

- Canto: Alleluia delle lampadine,  

- Ascolto della Parola di Dio: Mt 5,14-16, Cristo, la luce del mondoe breve omelia del sacerdote 

sul tema della luce e della Pasqua.  

- Gesto“La luce di Cristo”: In processione, tenendosi per mano, genitori e bambini si avvicinano 

all’altare; il genitore riceve dal sacerdote la luce di Cristo (dal cero pasquale accende la candela 

del Battesimo), con la quale accende il lumino del bambino, che lo va a deporre davanti al 

cartellone con i disegni delle famiglie per illuminarle. La luce di Cristo ha la capacità di 

accendere la nostra vita domestica e di farci testimoni visibili del suo amore e della sua 

Risurrezione. 

- Preghiera dei fedeli. 

- Padre nostro. 

- Consegna: viene consegnato ai bambini uno dei lumini che ha illuminato il cartellone delle 

famiglie con la luce di Cristo, con l’impegno di portare la luce e la gioia della Pasqua nelle case 

e nelle scuole e di accendere coi genitori lo stesso lumino ogni volta che si vuole sentire Gesù 

più vicino e presente nella nostra vita. 



- Canto finale: Accendi in me. 

- Animazione: con l’aiuto degli animatori e dei genitori i bambini decorano i lumini con della lana. 

Poi colorano a piacimento disegni inerenti al tema. 

- Merenda insieme 
 

 

SETTIMO INCONTRO: CONCLUSIONE 

Messaggio 

L’obiettivo principale di questo incontro è quello di ripercorrere i Segni battesimali affrontati 

durante il percorso e abbinarli a degli ambienti della chiesa per introdurre il successivo percorso: 

la chiesa, casa di Dio e casa di tutti (e quindi luoghi, gesti e atteggiamenti dentro la chiesa). 

 

Svolgimento schematico dell’incontro 

- Canto: Il canto dell’Amore. 

- Presentazione del tema della giornata. 

- Gesto di accoglienza: Tutti i bambini dicono ad alta voce il proprio nome e tutti i nomi vengono 

scritti sul foglio del nome su un cartellone raffigurante l’interno della chiesa con dei “luoghi” 

coperti da un foglio raffigurante uno dei simboli del Battesimo.  

- Gesto “Un luogo per ogni simbolo”: a turno, i bambini vengono chiamati all’altare, per staccare 

il foglio di uno dei simboli battesimali e scoprire un luogo all’interno della chiesa dove quel 

segno assume un particolare significato. Poi insieme si svolgono alcune attività specifiche: 

 

Il NOME: col Battesimo ci viene dato il nome con cui Dio ci conosce da sempre 

 Ingresso: Canto   Sapete voi che c'è nel mondo “NOME”… (3v) 

 

Il SEGNO DELLA CROCE: fatto sulla fronte del bimbo,  è segno di benedizione e di 
appartenenza alla famiglia di Dio. 

 Tabernacolo: Rivolgendoci verso Gesù presente nel Tabernacolo,  si aiutano i bimbi a fare 
il segno della croce. 

 



L’OLIO: è segno della forza di Cristo, che protegge dal male e conferma la vita nuova ricevuta con 
lo Spirito di Gesù ed è augurio che il bimbo possa capire al più presto il messaggio di Gesù e 
lodare Dio. 

 Coro: Canto Alleluia delle lampadine 

Il VANGELO: la Parola di Dio accompagna e guida la vita del Cristiano in ogni giorno della sua 
vita. 

 Ambone: Mt (28,16-20) 

        

L’ACQUA: simbolo di vita e purificazione, cancella il peccato originale e ci dà una vita nuova. 

 Acquasantiera: in processione, per mano genitori e bambini raggiungono l’acquasantiera, 
dove il genitore fa il segno di croce sulla fronte del figlio con l’acqua, poi continua la 
processione verso l’altare. 

 

La VESTE BIANCA: indica la purezza rinnovata e la nuova dignità di figli di Dio  

 Altare: la processione arriva davanti all’altare dove i bambini ricevono un foglio bianco 
con disegnata una vestina bianca. 

 

Le PREGHIERE DEI FEDELI e il PADRE NOSTRO: consapevoli del dono ricevuto con 
Battesimo, è bello ringraziare e pregare il Signore. 

 Panche dell’assemblea: Preghiere dei fedeli e recita per mano del Padre nostro. 

 

Il CERO BATTESIMALE: simbolo di Gesù che è luce per la nostra vita e illumina il nostro 
cammino, è consegnato ai genitori perché custodicano e proteggano con impegno e cura la 
fiamma d’amore ricevuta. 

 Cero Pasquale: Canto: Accendi in me 

 

- Animazione: I bambini colorano a piacimento disegni inerenti al tema. 

- Merenda insieme 
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DIOCESI DI SENIGALLIA 

PROGETTO PER L’INIZIAZIONE CRISTIANA 
 

SUGGERIMENTI PRATICI PER LA PASTORALE BATTESIMALE 
 

1. Formare una comunità attenta e sensibile. (allegato 1.1) Come indicato nel 
documento è fondamentale una paziente opera di sensibilizzazione con momenti di 
formazione vera e propria. L’importante che non siano coinvolti solo gli adulti o le coppie che 
si rendono disponibili per questo tipo di pastorale ma anche l’intero Consiglio Pastorale e, in 
occasioni particolari e modalità differenti, l’intera comunità. Saranno da incoraggiare anche 
momenti di riflessione con i futuri padrini e madrine.  

  
2. Annuncio nascita- La nascita può essere annunciata, come evento di Grazia per tutta 

la parrocchia, con diverse modalità da scegliere liberamente: dal suono delle campane, 
all’affissione di un fiocco al portone della chiesa oppure al momento del Battesimo appendere 
ad un ramo di un piccolo alberello in chiesa un fiocco o altro ancora… Riprendendo un po' 
l'esperienza di altre diocesi, la parrocchia, per testimoniare questa prossimità, potrebbe  far 
arrivare alle coppie, appena il parroco ne viene a conoscenza, un biglietto di auguri per 
l'arrivo del bimbo, (allegato. 2.1) oppure una preghiera per l'attesa (si stimolerebbe in questo 
caso la preghiera all'interno della casa). (allegato 2.2) 

 
3. Liturgia – Potrebbero essere favoriti: momenti di preghiera durante i quali si 

benedicono i papà e le mamme in attesa (allegato 3.1); durante la celebrazione domenicale si 
possono esprimere delle intenzioni di preghiera in cui si ricordano le mamme in attesa, o i 
bambini che saranno presto battezzati e quelli battezzati nell’anno; se è possibile si può 
annunciare, la domenica prima, il battesimo e magari presentare la famiglia del battezzando. 
Particolarmente importante e nuova per la nostra tradizione potrebbe essere la presentazione 
dei battezzandi alla comunità con i riti di accoglienza e dell’unzione pre-battesimale. 
(allegato 3.2) 

 
4. Incontri  – Gli incontri proposte sono solo delle piste operative che possono essere 

seguite così come sono oppure modificate completamente. Si raccomanda sempre l’attenzione 
alle particolari situazioni che ogni parrocchia si trova a vivere: numero di coppie, disponibilità 
all’incontro, persone che si coinvolgono… 
Ogni incontro è articolato in diversi momenti che in base alle esigenze e possibilità 
potrebbero essere suddivisi in più appuntamenti sempre considerando il più ampio periodo di 
tempo a disposizione se le coppie vengono contattate già in gravidanza. Nelle parrocchie dove 
è possibile, nei primi 2 incontri, si potrebbero anche raggruppare più coppie.  
(allegati 4.1 – 4.2 – 4.3) 
Per il quarto incontro che sarà un momento di verifica non abbiamo predisposto nessuno 
schema. Si pensa ad un incontro molto semplice dove i genitori possano avere modo di 
confrontarsi e condividere come hanno vissuto il Battesimo del loro bambino e i vari incontri 
di preparazione. (cosa è piaciuto loro, cosa meno ecc…) Si potrà consegnare loro il 
Catechismo dei Bambini come un valido strumento per aiutarli nel difficile e bel compito 
dell’educazione nella fede dei piccoli. (allegato 4.4) 
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Se in parrocchia si è già costituito un gruppo per la pastorale degli 0-6 anni sarà necessario 
presentare questa realtà invitando gli accompagnatori di questo cammino. Nel caso in cui non 
sia ancora iniziato si potrebbe proporre di iniziare con loro. (v.capitolo 0-6 e allegati) 

  
 

DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
 

1) da : “Il rinnovamento della catechesi”, Documento base – 1970 – 
 
134. Ogni età dell’uomo ha il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il 
raggiungimento della maturità. Questa è veramente tale quando è armonica, integrale e quindi fonte 
di coerenza personale nei pensieri e nelle azioni. Errori o inadempienze, verificatisi a una certa 
età, hanno talora conseguenze molto rilevanti per la personalità dell’uomo e del cristiano. Così pure, 
una sana educazione umana e cristiana consente a ciascuno di vivere sempre come figlio di Dio, 
secondo la sua misura, ed è garanzia del progresso spirituale. Pertanto, in ogni arco di età i cristiani 
devono potersi accostare a tutto il messaggio rivelato, secondo forme e prospettive appropriate. 
135. Il mondo interiore del bambino si presenta con fisionomia tutta sua. Ricco di viva 
immaginazione, bisognoso di caldo clima affettivo, il bambino è ancora incapace di pensiero logico 
astratto. Vive in stretta dipendenza dall’ambiente, che scopre soprattutto mediante i sensi. Assimila 
più per affetto che per ragionamento. Si identifica con la persona che stima e ama e ne fa propri i 
valori, gli atteggiamenti, i gesti, il modo di considerare la vita. Tutto questo avviene con 
immediatezza, attraverso un linguaggio interiore che non ha bisogno di utilizzare le parole come 
strumento primo per comunicare. Non c’è da preoccuparsi che il bambino pensi da bambino. 
Preoccupazione vera del catechista è quella di accompagnare la sua crescita spirituale. In questa 
fase, hanno un ruolo fondamentale la personalità dei genitori, la loro armonia, la loro fede, la 
sicurezza del loro comportamento, così come la personalità di ogni altro educatore. Vale soprattutto 
ciò che gli educatori sono, prima ancora di ciò che essi dicono e fanno. 
151. La grazia del Matrimonio specifica e corrobora la vocazione cristiana dei coniugi, iniziata col 
Battesimo, consacrandoli ministri di Dio per la santificazione della famiglia. Principio e 
fondamento dell’umana società, la famiglia diviene con il sacramento del Matrimonio il e santuario 
domestico della Chiesa”, quasi la e chiesa domestica”. In modo suo proprio, rende manifesta la 
presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa. L’amore, la fecondità generosa, 
l’umiltà e la fedeltà degli sposi e la calda cooperazione di tutti i membri svelano mirabilmente la 
vocazione dell’umana società e l’amore infinito di Dio, riversando luce di fede e vigore di carità su 
tutta la vita. Genitori e figli crescono santificandosi insieme, soprattutto lungo la via della croce, 
narrando le meraviglie operate da Dio, rendendo grazie a Lui in seno al suo popolo, offrendo 
testimonianza operosa al mondo. 
152. La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo 
particolare per i figli: “prevenuti dall’esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, ed anzi 
tutti quelli che convivono nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada della 
formazione veramente umana, della propria salvezza e di una vera santità”. La catechesi familiare 
trova la sua originalità e la sua efficacia nel carattere occasionale e nella immediatezza dei suoi 
insegnamenti, espressi innanzi tutto nel comportamento stesso dei genitori e nella esperienza 
spirituale di ciascuno. In famiglia, ciascuno deve poter trarre un modello di vita permeato di 
fermenti cristiani, sperimentando dal vivo il senso di Dio, di se stesso, del prossimo. Al magistero 
della vita, si unisce provvidamente il magistero della parola che, in famiglia, è quanto mai semplice 
e spontaneo. Nasce infatti nei momenti più opportuni e più vitali, per celebrare, ad esempio, il 
mistero di una nuova vita che si accende, per interpretare una difficoltà ed insegnare a superarla, per 
aprire alla coerenza spirituale, per ringraziare Dio dei suoi doni, per creare raccoglimento di fronte 
al dolore e alla morte, per sostenere sempre la speranza. Grande rilievo ha la celebrazione del culto 
di Dio nelle espressioni di preghiera personale e familiare, nella partecipazione della famiglia alla 
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vita liturgica della comunità parrocchiale, nelle ricorrenze e negli anniversari più cari. Insostituibile 
è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti della iniziazione 
cristiana. In tal modo, non solo i figli vengono adeguatamente introdotti nella vita ecclesiale, ma 
tutta la famiglia vi partecipa e cresce: i genitori stessi, annunciando ascoltano, insegnando 
imparano. Anche le persone che vivono in famiglia per semplice motivo di lavoro, devono poter 
godere di questo clima, per dare e ricevere la loro parte. In famiglia, tutto può svolgersi in un clima 
di affetto e dialogo. E' particolarmente importante ricordarlo oggi, perché le diverse generazioni 
hanno maggiore bisogno di incontro e di confronto, e perché vivo è il rischio che anche in famiglia 
ciascuno si senta solo. 
2) da: “La Chiesa missione”, frutto del terzo anno del Sinodo della Diocesi di Senigallia, 
terminato nell’ottobre 2012 
“Il cammino d’iniziazione cristiana comincia quando i genitori chiedono il battesimo per i loro 
figli” (n.56) 
 
“La famiglia deve essere aiutata a riappropriarsi del proprio ruolo nel comunicare la fede ai figli e 
passare dal catechismo, inteso solo come responsabilità della parrocchia, all’annuncio della fede 
come impegno dei genitori (cfr AS nn. 18,21,90)”. “Il cammino di catechesi potrà diventare una 
preziosa opportunità pastorale per avvicinare adulti e riaccendere il loro il desiderio di vivere 
l’esperienza di Gesù Cristo. Nel cammino di fede. Genitori e figli, diventano talvolta compagni di 
viaggio: avviene tra essi una relazione di scambio continua nella quale gli stessi genitori sono 
educati dai figli attraverso la loro presenza, le loro domande, i loro comportamenti. Dal 
concepimento, alle piccole e grandi conquiste di ogni giorno, i figli rivelano ai propri genitori il 
volto di Dio Padre e i prodigi del suo Amore”. (n.62) 
 
“La richiesta del Battesimo per un figlio rappresenta, talvolta, il primo contatto con la comunità 
parrocchiale; va curata in modo particolare l’accoglienza della coppia, mostrando il volto di una 
comunità famigliare ed aperta, disponibile e gioiosa. Ai genitori viene fatta la proposta di un 
percorso di accompagnamento con il parroco ed alcuni laici della parrocchia, preferibilmente coppie 
di sposi, in preparazione del Sacramento e all’educazione cristiana del bambino. In questa ottica di 
cammino si può valutare, in via sperimentale, la possibilità di svolgere il rito del Battesimo dei 
bambini in più passaggi, ad imitazione del catecumenato degli adulti. In ogni parrocchia siano 
individuati e formati alcuni referenti della catechesi battesimale”. “Il tempo d’attesa di un figlio è 
particolarmente favorevole alla riflessione spirituale della coppia, per l’esperienza concreta del 
mistero della vita in atto, frutto dell’amore di Dio e della cooperazione dell’uomo. E’ un tempo 
prezioso nel quale la comunità parrocchiale potrà avvicinare i futuri genitori ed offrire loro un 
cammino d’accompagnamento, in vista della celebrazione del Sacramento del Battesimo”. (n.63) 
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Allegato 1.1 
 
 

INCONTRI DI CATECHESI PER LA FORMAZIONE DEL 
CONSIGLIO PASTORALE / EQUIPE / CATECHISTI 

ACCOMPAGNATORI / PADRINI E MADRINE 
 
PREMESSA 
Questi incontri di formazione sono solo un  punto di partenza che proponiamo alle parrocchie  per 
aiutarle nel formare comunità attente e sensibili all’evangelizzazione. Sono contributi che 
riprendono anche l’esperienza e la vitalità di altre diocesi già in cammino in questo percorso. 
Possono essere proposti ai Consigli parrocchiali, ad una eventuale èquipe, alle coppie 
accompagnatrici e ai padrini e madrine per i quali sarebbe opportuno dedicare un incontro specifico. 
 
Compito di tutta la comunità cristiana è quello di aiutare i genitori a scoprire aspetti fondamentali 
del battesimo senza la preoccupazione di dire tutto e senza la pretesa di essere pienamente 
compreso. Se i genitori riusciranno a intravedere la bellezza e la ricchezza del “mistero” 
battesimale, saranno essi stessi interessati a richiederne, nel tempo, un approfondimento.  
Normalmente i genitori delle nostre comunità desiderano far battezzare il loro figlio nei primi mesi 
di vita. La loro richiesta è sorretta da motivi diversi, non sempre dettati da profonde ragioni di fede. 
Così in alcuni casi essi chiedono il battesimo perché “siamo cristiani”, perché “si è sempre fatto 
così”, oppure perché “il Signore protegga nostro figlio”. Talvolta i genitori sono propensi al 
battesimo per non scontentare la parentela. E altri motivi. È doveroso in primo luogo che i genitori 
si esprimano con libertà e sincerità. Nessuna risposta dei genitori è banale. Tutte meritano 
attenzione e rispetto, perché esprimono la loro. In ogni risposta, poi, c’è sempre una parte di verità 
che occorre cogliere e apprezzare. Si permette così uno scambio discreto, paziente e sincero con i 
genitori a partire dalle loro risposte. Solo se i genitori non si sentono giudicati ma compresi, si 
rendono maggiormente disponibili ad interrogarsi su ragioni “più alte” che spingono la Chiesa a 
battezzare i bambini nei primi mesi di vita. 
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Allegato 1.1 
 

Prima catechesi: PERCHÉ BATTEZZARE  
Il pensiero della Chiesa  
  
Accenno storico  
 Nei primi tempi la Chiesa di regola battezzava persone adulte dopo una conveniente istruzione e 
conversione. Fin dall’inizio, però, si incontrano battesimi dei bambini. Gli Atti degli Apostoli 
testimoniano che talvolta fu battezzata tutta la famiglia, bambini compresi. È il caso della famiglia 
del centurione Cornelio a Cesarea Marittima, oppure a Filippi la famiglia di Lidia e quella del 
carceriere di Paolo.  
 Già alla fine del II secolo, pur predominando il battesimo degli adulti, si ha la conferma di un 
crescente numero di battesimi di bambini. Ciò è testimoniato, tra gli altri, da Ippolito Romano e da 
numerose iscrizioni di lapidi funerarie.  
 A partire dal VI secolo il battesimo dei bambini diventa la regola. Per alcuni secoli si battezzavano 
i bambini una volta raggiunti i tre anni di vita. Successivamente il battesimo veniva anticipato nei 
primi mesi dopo la nascita. A partire dal XV secolo, secondo la disciplina della Chiesa di Rito 
Latino, i bambini dovevano essere battezzati entro le 36-48 ore dalla nascita. A questa scelta ha 
contribuito anche l’alta mortalità infantile.  
 
La Chiesa continua a battezzare i bambini  
Perché questa scelta? Si possono richiamare alcune delle principali ragioni.  
 - In primo luogo attraverso il battesimo dei bambini la Chiesa vuole richiamare la gratuità della 
salvezza, dono del Signore. L’iniziativa gratuita di Dio appare evidente nel bambino che non ha né 
meriti né demeriti, neppure a pochi mesi di vita sa invocare il Signore. La Chiesa con il battesimo 
dei bambini ricorda che tutti noi siamo resi giusti agli occhi di Dio e salvati non per i nostri meriti 
ma solo per la bontà misericordiosa di Dio. Ogni volta che si battezza un bambino, la Chiesa 
tacitamente ci dice: “Chi salva è Dio. Non pensare di salvarti con le tue mani!”.  
 - Inoltre, con il battesimo dei bambini la Chiesa intende comportarsi come Gesù che disse ai suoi 
discepoli: “Lasciate che i bambini vengano a me” (Mc 10,14). Per questo le nostre comunità 
cristiane continuano ad accogliere i più piccoli, a benedirli e, attraverso il battesimo, arricchirli del 
dono più prezioso: farli figli adottivi di Dio, metterli in comunione con Gesù come il tralcio alla 
vite, affidarli allo Spirito Santo datore di vita. Con il battesimo la Chiesa non solo inserisce i 
bambini tra i membri della sua famiglia, ma li pone al centro dell’attenzione per insegnarci ad 
essere semplici, trasparenti, veri come loro, secondo il richiamo di Gesù: “A chi è come loro 
appartiene il Regno dei cieli” (Mc 10,14).  
 - In terzo luogo la Chiesa, continuando a battezzare i piccoli nella propria fede, invita tutti i 
cristiani a interrogarsi sul loro modo di vivere e testimoniare la loro fede. I sacramenti non sono riti 
magici che basta compiere per ottenere il risultato desiderato. Neppure possono essere paragonati ad 
un biglietto ferroviario che uno ottiene pagando il dovuto senza dover spiegare il motivo del 
viaggio, né se è per sé o per altra persona.  
 Ogni sacramento è un evento di grazia. Suppone sempre la fede. Essa, oltre a prevedere 
un’essenziale conoscenza del significato del sacramento, è fondamentalmente un’adesione fiduciosa 
al Signore, che si traduce in una richiesta del suo intervento e suppone una disponibilità interiore ad 
accogliere il dono di Dio. La fede, necessaria per tutti i sacramenti, ancora di più è richiesta per il 
Battesimo, il primo sacramento che fonda l’intera esistenza cristiana.  
 I bambini, impossibilitati ad esprimere un atto di fede, non potrebbero ricevere il battesimo. Per 
supplire alla loro mancanza di fede, fin dai primi tempi sono stati ammessi al battesimo e 
continuano oggi ad essere battezzati nella fede della Chiesa. È questa un’alta espressione della 
maternità della Chiesa che “riveste” della propria fede i bambini ignari e incapaci. Essa agisce come 
ogni madre che ricopre il proprio bambino del necessario vestito. Di fatto i nostri bambini vengono 
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battezzati nella fede delle nostre comunità cristiane. A questa fede non possono essere estranei o 
indifferenti i genitori, chiamati a condividere ciò che la Chiesa crede, celebra e vive. Ogni volta, 
dunque, che viene battezzato un bambino, la comunità cristiana, oltre ad un gesto materno, compie 
un atto impegnativo. Nel professare la fede a nome del bambino tutta la comunità è invitata a 
ripensare e a ravvivare la propria fede e si assume la responsabilità di trasmetterla al bambino man  
mano che cresce. A questa straordinaria azione della Chiesa di battezzare i bambini nella propria 
fede sono coinvolti in primo luogo i genitori e i padrini. La loro fede è preziosa nella celebrazione 
del battesimo del figlio o del figlioccio ed è fondamentale per una sua successiva educazione nella 
fede e vita cristiana.  
  
Il battesimo un gesto d’amore dei genitori  
 Il battesimo dei bambini è un atto ecclesiale. La sua richiesta è sempre un gesto d’amore dei 
genitori. Esso è tanto più grande e vero quanto più i genitori conoscono il significato del battesimo e 
lo richiedono motivati da un’autentica visione cristiana. È opportuno, per questo, richiamare alcune 
motivazioni che, approfondite e condivise con i genitori, potranno aiutarli a meglio comprendere la 
loro richiesta e arricchire il loro gesto d’amore.  
  
Una scelta cristiana  
 - Con il battesimo i genitori chiedono che la vita del proprio figlio, già amato da Dio, sia 
perfezionata e rivestita con una singolare grazia, che la Chiesa chiama “rinascita spirituale”, perché 
con il battesimo si diventa “creature nuove”. Rigenerato nel fonte battesimale, il bambino diventa 
figlio adottivo di Dio, partecipa della salvezza ottenuta da Gesù Cristo ed è vitalmente unito a lui 
come il tralcio alla vite, inoltre viene arricchito da una particolare presenza dello Spirito che nel 
tempo lo difenderà dall’assalto delle forze del male e dalle debolezze umane, lo aiuterà a scoprire il 
volto di Dio e ad accogliere la sua Parola, lo guiderà e lo sorreggerà nella crescita della fede, nella 
scoperta della preghiera, nell’amore ai genitori e agli uomini. Il battesimo è un dono unico del 
Signore: il bambino, reso giusto e ancora più bello agli occhi di Dio, partecipe della vita del Figlio 
Gesù Cristo, inizia una speciale relazione che da parte del Signore si traduce in protezione, cura, 
accompagnamento. I genitori, che amano il proprio figlio, si adoperano a dare il meglio di se stessi 
e cercano di non privarlo, per quanto è possibile, di tutto ciò che può favorire la sua crescita. In 
questa logica d’amore si pone la richiesta del battesimo: poiché i genitori amano il figlio, non  
vogliono privarlo del dono della rigenerazione spirituale.  
 - Insieme alla gioia per l’arrivo del figlio non mancano difficoltà e preoccupazioni che crescono  
con il passare degli anni: riguardano lo sviluppo, l’educazione, la formazione cristiana. Per i 
genitori chiedere che il figlio sia battezzato significa affidarlo alla protezione del Signore, ma anche 
domandare a Dio che egli cresca come figlio suo e li aiuti a collaborare con Lui perché questa 
nuova creatura realizzi pienamente il progetto di vita che il Signore ha su di lei. Il battesimo diventa 
un dono per il figlio ma anche per i genitori: affidandolo al Signore essi sanno che potranno contare 
ancora di più sul suo aiuto.  
 - Il battesimo è la porta d’ingresso nella Chiesa, la famiglia dei figli di Dio. Con il battesimo il 
piccolo neofita entra a far parte della comunità ecclesiale, progressivamente ne condividerà la vita, 
sarà nutrito dalla Parola e, un giorno, sarà ammesso all’eucaristia. Di fatto con la richiesta del 
battesimo i genitori domandano alla comunità ecclesiale di spalancare la porta e di accogliere il 
proprio figlio in una famiglia più grande, di prendersene cura insieme a loro e di accompagnare nel 
tempo la sua crescita nella fede con la testimonianza, i sacramenti, la preghiera, la catechesi.  
L’amore dei genitori verso il figlio si allarga: con il battesimo egli è inserito nella famiglia della 
Chiesa, avrà altri fratelli, potrà condividere con loro incontri ed esperienze che lo aiuteranno a 
meglio conoscere ilSignore e a crescere nella vita cristiana.  
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Allegato 1.1 
 

Seconda catechesi: CHE COS’É IL BATTESIMO  
 

Il battesimo della Chiesa  
 
Il comando del Signore  
 
 Prima di salire al cielo Gesù disse agli apostoli: “Andate e fate discepoli tutti i popoli,  
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19). Dio ha vie  
misteriose di salvezza a noi sconosciute. La via ordinaria di salvezza indicata da Gesù è la fede e il  
battesimo: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo” (Mt 16,16).  
 L’attività missionaria degli apostoli, fedeli al comando del Signore, si espresse essenzialmente 
nella predicazione del Vangelo, seguita dal battesimo dato a coloro che accoglievano Gesù e il suo 
messaggio.  
 Lo stesso giorno di Pentecoste san Pietro, a Gerusalemme, si rivolse ai numerosi ebrei accorsi. 
L’Apostolo parlò di Gesù che, dopo aver fatto miracoli e prodigi, fu messo a morte, ma che Dio lo 
ha risuscitato e lo ha costituito Signore e Salvatore. Terminato il discorso, Pietro si sentì chiedere: 
“’Che cosa dobbiamo fare?” E Pietro disse loro: ‘Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare 
nel nome di Gesù Cristo per il perdono dei peccati e riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 
2,37-38). Conclude il testo degli Atti degli Apostoli: “Coloro che accolsero la sua parola furono 
battezzati” (At 2,41).   
 Battezzare in greco significa “immergere”, “tuffare”. Di qui il termine “battesimo” come 
“immersione nell’acqua”. Giovanni Battista battezzava immergendo le persone nelle acque del 
Giordano. Anche nella Chiesa, per oltre mille anni, adulti e bambini furono battezzati attraverso 
un’immersione, inizialmente in un corso d’acqua, poi in un’apposita vasca chiamata battistero. A 
partire dal XII secolo, per ragioni pratiche, si diffuse il battesimo per aspersione, versando un po’ 
d’acqua sul capo. Ancor oggi è lecito il battesimo per immersione, anche se ciò accade molto di 
rado.  
 Il battesimo di Giovanni il Battista era un lavacro di purificazione e, nello stesso tempo, un rito di 
penitenza per invitare le persone alla conversione e al cambiamento della vita. La Chiesa invece, 
secondo l’insegnamento di Gesù e degli apostoli, ha visto nel battesimo un “bagno di 
rigenerazione”, di rinascita spirituale operata da Dio. Per questo ha battezzato e continua ad 
amministrare il battesimo “nel nome”, cioè nella persona e nella potenza, “del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo”.  
  
Rinascita dall’alto  
 
 Ogni bambino che nasce, frutto dell’amore di papà e mamma, ha una sua dignità. La sua vita ha 
una ricchezza e un valore unico, anche se segnata da fragilità. Come ci insegna san Paolo, tutti 
nasciamo portando le conseguenze del peccato di Adamo. Dio, però, ci viene in soccorso, attraverso 
il battesimo, per liberarci dal potere del male e farci partecipi della sua vita e della sua santità. Per 
questo Gesù ricorda a Nicodemo: “Dovete nascere dall’alto” (Gv 3,7) attraverso l’acqua e lo 
Spirito.  
 Il battesimo è una “rinascita”, una seconda nascita che non distrugge la prima, ma la rinnova e la 
arricchisce di doni straordinari. Dio non solo apprezza la fondamentale azione generatrice dei 
genitori, ma la valorizza e la perfeziona. L’intervento di Dio è così profondo e radicale che la 
creatura nata da papà e mamma diventa con il battesimo “nuova creatura”.  
Tra i sacramenti il battesimo occupa il primo posto. Con la parola latina “sacramento” la Chiesa ha 
tradotto il termine originario greco “mistero”. Esso attraverso un segno visibile – un rito fatto di 
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gesti e parole – rinvia ad una realtà nascosta e profonda e compie un evento di salvezza che per il 
battesimo è nascita spirituale dall’acqua e dallo Spirito.  
Sant’Agostino richiama sinteticamente i doni del battesimo che, in un crescendo, esprimono 
l’azione creatrice e trasformatrice di Dio. Ricorda che coloro che sono stati battezzati poco prima 
“erano ancora prigionieri”, e ora “godono di una serena libertà. Essi non sono soltanto liberi, ma 
anche santi; non solo santi, ma anche giusti; non soltanto giusti, ma anche figli; non soltanto figli, 
ma anche eredi; non solo eredi, ma anche membra e cittadini della Chiesa; non soltanto membra, ma 
anche tempio dello Spirito” (Contro Giuliano I, 5,21). Anche il bambino, battezzato in tenera età, 
riceve questi doni. Con il passare degli anni, sarà aiutato a riconoscerli e a svilupparli.  
  
Nuova creatura 
  
 La novità di vita ottenuta con il battesimo è illustrata con alcune immagini ricche di significato.  
- Acqua feconda. Lungo la storia Dio si è servito più volte dell’acqua per i suoi interventi di  
salvezza: quella del diluvio per purificare la terra e l’umanità e per salvare Noè con la sua famiglia;  
quella del Mar Rosso per liberare il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto e condurlo alla terra 
promessa; quella sgorgata dalla roccia di Massa e Merìba nel deserto per dissetare il suo popolo; 
quella del Giordano per guarire il lebbroso Naaman. Anche Gesù guarì il cieco nato al quale ordinò 
di lavarsi nella piscina di Sìloe.  
Oggi la Chiesa, durante la Veglia pasquale, nel benedire l’acqua battesimale fa memoria di questi 
episodi nei quali Dio, attraverso l’acqua, dissetava, guariva, liberava, salvava. L’insegnamento è 
semplice e profondo: ciò che Dio ha operato nel passato con i vari episodi dell’acqua era un 
anticipo, una prefigurazione di quanto Egli compie oggi, in modo pieno, con l’acqua battesimale 
resa feconda dallo Spirito Santo: colui che è battezzato è guarito dalla ferite spirituali dovute al 
peccato originale, è liberato dal potere del Maligno, è salvato e introdotto nella terra di libertà. Per  
questo su alcuni battisteri è raffigurato un rigoglioso giardino simbolo del nuovo paradiso terrestre 
ritrovato e della nuova terra promessa raggiunta.  
Inoltre la Chiesa, collegando il battesimo con gli eventi del passato, ricorda a tutti i cristiani che Dio 
non si è stancato: la celebrazione del battesimo conferma che la storia della salvezza continua ed è 
portata a compimento.  
 - Tomba e grembo materno. L’acqua rinvia a due contrastanti conseguenze. Talvolta essa porta 
distruzione ed è luogo nel quale si può trovare la morte: in mare, in un lago… 
All’opposto l’acqua è fonte di vita: fa crescere piante, disseta uomini e animali, porta refrigerio.  
Chi è immerso nella vasca battesimale trova morte e vita: muore l’uomo “vecchio”, segnato dal 
peccato originale, e nasce l’uomo “nuovo”, redento e salvato da Cristo. Scrive san Paolo: “O non 
sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per 
mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu 
risuscitato dai morti, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” ( Rm 6,3-4).  
Nel IV secolo, commentando l’antico rito battesimale, commenta san Cirillo di Gerusalemme: 
“Siete stati immersi tre volte nell’acqua e ne siete emersi. Questo per esprimere simbolicamente i 
tre giorni di Cristo nel sepolcro… In quel medesimo momento siete morti e siete rinati. Quell’acqua 
salutare fu insieme tomba e madre… Con la vostra morte coincise la vostra nascita” (Seconda 
catechesi mistagogica).  
Per richiamare la morte e la nascita battesimale l’antica tradizione della Chiesa prevedeva che il 
candidato, spogliatosi prima dell’immersione, rivestisse all’uscita dalla vasca un abito nuovo, 
sovente bianco, per 
simboleggiare l’inizio della vita nuova ricevuta nel battesimo.  
 - La vite e i tralci. L’immagine è di Gesù: “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15,5). Con il battesimo 
il cristiano è innestato sulla vera Vite che è Cristo. In questo modo Dio Padre lo rende figlio nel 
Figlio suo, lo ama come ama il Figlio suo Unigenito e lo affida al suo Figlio Gesù.  
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Attraverso questo innesto il battezzato condivide la vita di Gesù e diventa conforme a lui. Nello 
stesso tempo, man mano che cresce, è chiamato a porre come fondamento della propria vita lo 
stesso Signore Gesù, Salvatore, Mediatore, Amico fedele. Potrà contare sulla vicinanza e 
comprensione di Gesù, come pure sul suo aiuto, nutrimento e protezione. Negli anni sarà 
incoraggiato e sostenuto ad accrescere il suo legame con Gesù per sviluppare la sua vita cristiana e 
portare frutti generosi e duraturi.  
 - Tempio dello Spirito Santo. La presenza e l’azione dello Spirito del Signore non ha confini.  
Egli soffia dove vuole. Opera nella Chiesa, in ogni uomo, nel mondo. Nello stesso tempo è certo un 
intervento speciale dello Spirito Santo nel battezzato. Come su Gesù, battezzato nel Giordano, è 
sceso lo Spirito, anche su chi è battezzato al fonte battesimale si rende presente lo Spirito Santo.  
Esplicita è la testimonianza di san Paolo: “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito 
Santo che è in noi?... Voi [ battezzati] non siete sotto il dominio della carne ma dello Spirito, dal 
momento che lo Spirito di Dio abita in voi” (Rm 6,12; 8,8).  
La presenza dello Spirito è operosa e creativa: insegna a pregare, guida alla comprensione della 
parola di Dio, viene in aiuto alle debolezze per superare tentazioni e prove, dà la forza per 
testimoniare il Vangelo. Soprattutto rende capace di vivere la carità fraterna, poiché “frutto dello 
Spirito è amore, gioia, pace, benevolenza, bontà” (Gal 5,22).  
Nella sua preghiera la Chiesa invoca lo Spirito che chiama: “dolce consolatore, acqua viva, fuoco, 
amore, santo crisma [unzione profumata] dell’anima, dito di Dio, luce dell’intelletto e d’eterna 
sapienza” (Inno del Vespro dopo l’Ascensione).  
La dimora dello Spirito nel battezzato non è solo una presenza di vita e di rinnovamento, ma è il 
segno della cura particolare che Dio ha per la singola persona. Dio è così grande che ha tempo per 
ciascuno dei suoi figli. Per ognuno ha un amore personale. Chi è generato nel battesimo è arricchito 
del dono dello Spirito del 
Signore per vivere la sua avventura, unica e originale, di figlio di Dio.  
- Porta. Il battesimo è il primo sacramento. Esso è la “porta” della vita cristiana. Introduce il 
battezzato nella storia della salvezza e dà inizio ad una nuova relazione con Dio. Inoltre, solo chi è 
rinato nel fonte battesimale può accedere agli altri sacramenti. Con il battesimo, poi, uno entra nella 
comunità ecclesiale dei fedeli e potrà un giorno celebrare con essa l’eucaristia.  
Gli antichi battisteri fuori della chiesa e molti battisteri di epoca successiva collocati al fondo della 
chiesa richiamano l’idea che il battesimo è la porta che permette l’accesso nell’assemblea dei fedeli 
riuniti nella casa del Signore. La scelta, più recente, di collocare il fonte battesimale nelle vicinanze 
dell’altare centrale intende sottolineare lo stretto legame fra battesimo ed eucaristia: chi ha varcato 
la “porta” del battesimo attende di sedersi attorno alla mensa eucaristica.  
  
Partire dal battesimo  
 
- Priorità assoluta di Dio. Nessuno ha diritto al battesimo. Esso è dono gratuito di salvezza, dovuto 
all’iniziativa di Dio. Il Signore è fedele. Se ha iniziato un’opera, la porterà a compimento. Di qui la 
fiducia nel Signore per gli stessi genitori e per il figlio.  
 - Cambiamento continuo. La vita delle persone è segnata da un’incessante mutazione: nel corpo, 
nell’intelligenza, nelle relazioni… nella professione. La stessa cosa avviene nella vita spirituale. Il 
primo fondamentale cambiamento si opera con il battesimo. Seguiranno altri dovuti ai successivi 
sacramenti. Il definitivo cambiamento si avrà con la risurrezione finale. Al cambiamento dall’Alto 
occorre fare seguire la nostra risposta. I genitori potrebbero interrogarsi sulla loro vita di battezzati: 
come sono “acqua viva”,  in famiglia, nella parrocchia, nel lavoro… nell’ambiente sociale- essendo 
stati a suo tempo rigenerati da “acqua feconda”.  
- Conformità a Cristo. È il fondamentale dono del battesimo. Per questo ogni cristiano è chiamato a 
seguire Cristo, ad avere gli stessi atteggiamenti: vedere, giudicare, pregare, amare… agire come 
Gesù Cristo. Rendere la propria vita conforme a quella di Gesù è un compito personale di ogni 
genitore, ma anche la responsabilità che li attende verso il figlio che sarà battezzato.  
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- Alleati dello Spirito Santo. Il primo maestro interiore del figlio battezzato resta lo Spirito Santo. 
Egli sarà un aiuto e una garanzia per gli stessi genitori. L’alleanza con lo Spirito si fonda 
sull’ascolto e sulla preghiera.  
  - Non da soli. Con il battesimo il bambino entra a fare parte della Chiesa, che si rende presente 
nella comunità parrocchiale. Questa, come madre, è chiamata a prendersi cura della sua crescita 
spirituale insieme ai genitori, primi responsabili. Ciò sarà possibile se gli stessi genitori sapranno 
prendere parte alla vita della loro comunità cristiana e accogliere il suo aiuto.  
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Allegato 1.1 
 

Terza catechesi: IL RITO DEL BATTESIMO DEI BAMBINI  
 
Riti battesimali  
Dio è intervenuto nella storia del suo popolo con fatti e parole. Allo stesso modo si è comportato 
Gesù. Anche la Chiesa nella celebrazione del battesimo agisce sia con parole – letture bibliche, 
spiegazioni, preghiera… canti – e sia con gesti e segni concreti. Sarà opportuno richiamare il 
significato dei principali riti battesimali.  
  
Segno di croce. È il primo rito che il sacerdote, i genitori e i padrini tracciano sulla fronte del 
bambino. È un segno di appartenenza al Signore e di affidamento del bambino alla protezione di 
Dio Padre, di Gesù Cristo e dello Spirito Santo. È auspicabile che i genitori continuino a ripetere 
questo gesto prima che il bambino si addormenti o in situazioni particolari.  
  
Litanie dei Santi. Si invocano i Santi, possibilmente anche quelli richiamati dai nomi dei bambini, 
affinché intercedano presso Dio, sostengano i genitori e la comunità nella loro missione educativa, 
proteggano il bambino nel cammino che lo attende.  
  
Orazione di esorcismo. È una preghiera particolare, rivolta al Signore, affinché liberi il battezzando 
dal potere del male e dall’influsso di Satana. L’esorcismo sottolinea la fragilità della creatura umana 
e impegna, successivamente, a non stancarsi di chiedere al Signore la liberazione dalla tentazione.  
 
Unzione con l'olio dei Catecumeni. Come i gladiatori, gli atleti, i lottatori anche il bambino è unto 
con l’olio benedetto affinché, fortificato dal Signore, nel tempo possa affrontare vittoriosamente il 
combattimento della vita.  
  
Benedizione dell'acqua. La preghiera, che rapidamente ripercorre la storia della salvezza, chiede al 
Signore, attraverso la potenza dello Spirito Santo, di rendere feconda l'acqua, fonte della nuova vita. 
Nello stesso tempo si domanda a Dio di continuare oggi la sua opera di salvezza.  
  
Rinuncia a Satana e professione di fede. Sono due facce della stessa medaglia. Anzitutto la rinuncia 
agli inganni di Satana, alle false “signorie” e ai poteri del mondo, a tutto ciò che ci allontana dal 
Signore. Segue l’atto di fede che è adesione piena al Dio Padre e creatore, a Gesù Cristo Signore e 
Salvatore, allo Spirito Santo, alla Chiesa e a ciò che essa professa. La triplice rinuncia e professione 
di fede è fatta dai genitori e dai padrini a nome del bambino. Ha un alto significato simbolico. È un 
gesto di amore: i genitori prestano cuore e labbra al loro bambino. È un atto che impegna genitori e 
padrini: si assumono ufficialmente la responsabilità di far crescere il figlio o figlioccio nella fede e 
adesione al Signore.  
  
Atto del Battesimo. È il rito centrale e fondamentale. Il celebrante, versando per tre volte l’acqua 
sul capo del bambino, dice: “Io ti battezzo nel nome – cioè nella potenza e nella persona - del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo”. Le tre infusioni di acqua rimandano all’antico rito della triplice 
immersione nel fonte 
battesimale con il quale si voleva simboleggiare i tre giorni di Gesù nella tomba seguiti dalla 
risurrezione.  
Per approfondire: 
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L’acqua è vita per noi… 
Non si celebra un battesimo senza l’acqua. Dio ha scelto l’elemento base della nostra vita naturale 
perché potesse essere anche elemento essenziale attraverso cui far passare la Grazia battesimale. Il 
nostro corpo è formato in gran parte di acqua. Noi nasciamo quando “si rompono le acque”, spinti 
dalla forza della vita a venire alla luce. L’acqua ci disseta, ci purifica, ci rinfranca. 
Ancora prima della creazione si dice che lo spirito aleggiava sulle acque. L’acqua ci richiama il 
diluvio, il passaggio del Mare rosso, l’acqua scaturita dalla roccia, il Giordano. Gesù stesso, 
incontrando una donna samaritana presso un pozzo, ha detto di se stesso di essere l’Acqua viva, una 
sorgente che zampilla per la vita eterna. 
Le acque, segno di pericolo, diventano segno di salvezza. Il diluvio universale va pensato come 
segno di purificazione dell’intera umanità. Le acque che distruggono in mondo sono le stesse che 
salvano l’arca di Noè, dando a lui e alla sua famiglia la certezza che chi si fida di Dio non rimane 
deluso. 
Per questo motivo prima del battesimo viene chiesto ai genitori e ai padrini, e a tutta l’assemblea, di 
confermare la propria fede rinnovando le promesse battesimali, come avviene anche durante la 
solenne veglia pasquale. 
Solo in forza della nostra fede in Cristo potremo credere anche che quanto avviene non è una 
formalità, tantomeno un rito magico, ma un reale inserimento in Gesù Cristo morto e risorto per noi. 
Il sangue e l’acqua scaturiti dal costato di Cristo sono segno dei sacramenti della Chiesa. È il dono 
che Gesù fa con il suo atto estremo d’amore. Sulla chiesa nascente, rappresentata da Maria e dal 
discepolo amato il Signore effonde la grazia dello Spirito. 
Immersi in Cristo… 
Battezzare significa proprio “immergere”, “affogare”. Di per sé infatti il rito tradizionale del 
battesimo prevede una triplice immersione del battezzando nel fonte battesimale. Oggi, anche se si 
sta riscoprendo la bellezza del rito tradizionale, si usa generalmente il rito di infusione dell’acqua 
sulla fronte del bambino.  
L’immersione e la riemersione dal fonte è segno di un associarsi a Cristo che “si immerge” nella 
morte e nel sepolcro, per risorgere a vita nuova. Essere battezzati significa dunque “morire per 
risorgere” ed essere dunque inseriti in Cristo, nel Figlio di Dio Padre, diventando così noi figli. 
Sant’Ambrogio ha in proposito parole molto espressive: “Affinché il legame del diavolo fosse 
spezzato anche in questo mondo, è stato trovato il modo di far morire l’uomo, pur lasciandolo vivo, 
di farlo risorgere, ancora da vivo” (I sacramenti, 2, 19). Così scrive San Paolo ai cristiani di Roma: 
“Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 
Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu 
risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 
vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo 
anche con la sua risurrezione ” (Rm 6,3-5). 
 
 
Unzione con il Sacro Crisma. Il neobattezzato è unto dal celebrante con il Crisma, olio misto a 
profumo. Con questa unzione si sottolinea che il neo battezzato è un consacrato al Signore ed è stato 
scelto per essere sacerdote, re e profeta.  
  
Consegna della veste bianca. L’abitino bianco simboleggia la vita nuova ricevuta in dono con il 
Battesimo. Il rito rinvia a san Paolo che ci ricorda: “Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete 
rivestiti di Cristo” (Gal 3, 27). Aggiunge: “Vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e 
avete rivestito il nuovo” (Col 3, 9-10).  
  
Consegna della candela. Accesa al cero pasquale, la candela è consegnata ai genitori. Il gesto è 
richiamato da una breve e incisiva frase: “Ricevete la luce di Cristo”. Essa illuminerà il cammino 
del bambino e la missione dei genitori.  
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Rito dell’Effetà. La parola “effetà” in lingua ebraica significa “apriti”. Il rito richiama il gesto di 
Gesù che aprì gli orecchi e sciolse la lingua al sordomuto (cfr. Mc 7,32-35). Con la grazia del 
Signore anche il nuovo battezzato potrà, con il tempo, ascoltare la parola di Dio, professarla e 
lodare Dio.  
Per approfondire: 
Una triplice consacrazione… 
Inseriti in Cristo (che significa l’unto), diventiamo anche noi “unti”, “cristi”. È importante 
sottolineare il carattere della consacrazione. Nell’Antico Testamento sono i re, i sacerdoti e i profeti 
ad essere unti, 
consacrati. L’olio profumato, consacrato dal Vescovo nella messa crismale del giovedì santo, viene 
versato sul capo dell’eletto, perché venga interamente “investito” dalla potenza di Dio e diventare 
così Sua proprietà.  
Nelle acque del Giordano è Gesù ad essere consacrato con l’unzione sacerdotale, profetica e regale. 
Inviato dal Padre egli dà a tutti noi il dono di partecipare alla triplice consacrazione proprio grazie 
al Battesimo. 
Cosa significa essere sacerdoti? 
I cristiani con il battesimo diventano a pieno titolo membra del mistico Corpo di Cristo sacerdote e 
la loro vita diviene un culto a Dio. La vita umana è sacra, a lode e gloria del Signore. 
Cosa significa essere re? 
Il battezzato è re, cioè liberato dalla dipendenza dalle cose, per essere, come Cristo, Signore della 
sua vita e del creato. Vuol dire partecipare pienamente del Regno di Dio, regno di giustizia e di 
pace, il cui statuto è il precetto dell’amore e in cui regnare significa servire. 
Cosa significa essere profeti? 
Il battezzato è profeta, per poter leggere in ogni momento di vita la traccia del regno di Dio che 
viene e il disegno del Padre nella storia. Il profeta non è colui che prevede il futuro, ma colui che 
vede il presente con lo sguardo di Dio, annunciando al mondo la presenza del Signore con la sua 
stessa vita. 
Partecipi della resurrezione… 
Inseriti nel Figlio partecipiamo pienamente della sua resurrezione. Per questo si fa indossare la 
veste bianca, che significa che il battezzato si è “rivestito di Cristo” (Gal 3,27): egli è già risorto con 
Cristo; inoltre si fa accendere un candela attingendo la luce al cero pasquale. Cristo illumina il neo-
battezzato. In Lui i battezzati sono “la luce del mondo” (Mt 5,14).  
Una volta accesa la fiamma attinta dal cero il sacerdote compie un ultimo gesto significativo: il rito 
dell’effetà. Ricordando la guarigione miracolosa di un sordomuto, raccontataci dal vangelo, il 
celebrante ripete il gesto di Gesù toccando le orecchie e la bocca del neonato, perché si possano 
“aprire” (effatà significa “apriti”) all’ascolto e alla proclamazione del vangelo con la parola e con la 
vita.  
Per fare aprire al bambino il cammino del vangelo bisogna che noi genitori per primi ci 
incamminiamo in Cristo via verità e vita. 
 
Incorporati alla Chiesa, corpo di Cristo 
 
Il Battesimo ci fa membra del corpo di Cristo. «Siamo membra gli uni degli altri» (Ef 4,25). Il 
Battesimo incorpora alla Chiesa. Dai fonti battesimali nasce l'unico popolo di Dio della Nuova 
Alleanza che supera tutti i limiti naturali o umani delle nazioni, delle culture, delle razze e dei sessi: 
«In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo» (1 Cor 12,13). 
I battezzati sono divenuti «pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio 
santo» (1 Pt 2,5).  
Divenuto membro della Chiesa, il battezzato non appartiene più a se stesso, ma a colui che è morto 
e risuscitato per noi. «Rigenerati [dal Battesimo] per essere figli di Dio, [i battezzati] sono tenuti a 
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professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa »74 e a partecipare all'attività 
apostolica e missionaria del popolo di Dio. 

Il Battesimo costituisce il fondamento della comunione tra tutti i cristiani, anche con quanti non 
sono ancora nella piena comunione con la Chiesa cattolica: «Quelli infatti che credono in Cristo ed 
hanno ricevuto debitamente il Battesimo, sono costituiti in una certa comunione, sebbene 
imperfetta, con la Chiesa cattolica. [...] Giustificati nel Battesimo dalla fede, sono incorporati a 
Cristo, e perciò sono a ragione insigniti del nome di cristiani, e dai figli della Chiesa cattolica sono 
giustamente riconosciuti come fratelli nel Signore» (Concilio Vaticano II, Unitatis reintegratio, 3). 
«Il Battesimo quindi costituisce il vincolo sacramentale dell'unità che vige tra tutti quelli che per 
mezzo di esso sono stati rigenerati ». 
Incorporati alla Chiesa per mezzo del Battesimo, i fedeli hanno ricevuto il carattere sacramentale 
che li consacra per il culto religioso cristiano. Il sigillo battesimale abilita e impegna i cristiani a 
servire Dio mediante una viva partecipazione alla santa liturgia della Chiesa e a esercitare il loro 
sacerdozio battesimale con la testimonianza di una vita santa e con una operosa carità. 

Il sigillo del Signore  è il sigillo con cui lo Spirito Santo ci ha segnati per il giorno della redenzione 
(Ef 4,30). Il Battesimo, infatti, è il sigillo della vita eterna. Il fedele che avrà custodito il sigillo» 
sino alla fine, ossia che sarà rimasto fedele alle esigenze del proprio Battesimo, potrà morire nel 
«segno della fede», con la fede del proprio Battesimo, nell'attesa della beata visione di Dio – 
consumazione della fede – e nella speranza della risurrezione. 
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Allegato 1.1 

Paternità e maternità spirituali 
 

“Anche nel battesimo dei bambini si richiede il padrino, egli amplia, in senso spirituale, la famiglia 
del bambino e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre” (Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti) 

 
Paternità e maternità spirituali 
Fin dai primi secoli la Chiesa ha affidato a laici cristiani la missione di padrino e di madrina dei 
bambini. Ha richiamato il ruolo, la funzione, la responsabilità. 
Padri spirituali vigilanti 
Per Giovanni Crisostomo i padrini degli adulti “si rendono garanti” del cammino spirituale dei loro 
figliocci. Ciò che è richiesto ai padrini degli adulti, a maggior ragione, si applica ai padrini dei 
bambini. “I padrini devono mostrare molta vigilanza esortando, consigliando, correggendo e 
rivelando affetto paterno. Una grave condanna incomberà su di loro se sono stati negligenti. È 
consuetudine chiamare costoro padri spirituali, affinché imparino quale affetto [per i loro figli 
spirituali] devono mostrare con le loro stesse azioni nell’insegnamento delle cose spirituali” 
(Catechesi VI). 
Educatori nella fede 
All’inizio del VI secolo l’autore cristiano Dionigi scrive: “I genitori metteranno il bambino in mano 
a un uomo battezzato e buon maestro di cose sante. Il bambino resterà sotto la sua condotta come 
sotto un padre divino. [Il padrino] incaricato dichiara di voler educare il bambino nella vita santa e 
si farà garante della sua salvezza. [Nell’atto della rinuncia e della professione di fede] il padrino 
dice: «Io mi impegno a persuadere il bambino, una volta che arriverà alla sacra intelligenza 
a opera delle mie istruzioni, a rinunziare totalmente alle cose contrarie 
e a professare e mettere in pratica le sante promesse» (Gerarchia ecclesiastica). 
Maestri cristiani 
San Cesario, vescovo di Arles, chiede ai padrini dei bambini di “formarli ad una vita casta, giusta, 
sobria… di insegnare loro il Simbolo e il Padre Nostro, di indurli con le parole e con l’esempio alle 
opere buone” (Sermoni). 
Accompagnatori nella fede 
“La tradizione della Chiesa di dare al battezzando un padrino e una madrina manifesta la premura di 
tutta la comunità ecclesiale per la futura crescita umana e cristiana di ogni battezzato. Al padrino e 
alla madrina è chiesto di accompagnare il bambino nella vita di fede con la loro testimonianza di 
vita cristiana, con la loro preghiera e con le parole. Il loro compito è ancora più delicato quando i 
genitori, pur chiedendo il battesimo dei loro figli, si trovano in grave disagio spirituale” 
(Catechismo dei bambini). 
In 7 compiti 
Nessuno nasce padrino. Impara se si interroga, cerca, prova, chiede consiglio. 
È una particolare parentela nella fede, contratta con il battesimo del figlioccio. Il padrino e la 
madrina, arricchiti da una grazia particolare, si impegnano a sostenere la crescita spirituale del 
figlioccio 
Il padrino, scelto dai genitori e approvato dal sacerdote, opera in nome della Chiesa e ne manifesta 
la funzione materna. Di qui la grandezza della sua missione, la sua responsabilità, il suo necessario 
legame alla Chiesa. 
La responsabilità primaria dell’educazione religiosa compete ai genitori. Il ruolo del padrino è 
sostenere, incoraggiare, consigliare l’agire di papà e mamma. In accordo con i genitori, il padrino 
svolge anche una presenza educativa con il figlioccio. 



 16 

Man mano che il bambino cresce, si approfondisce il legame del padrino con il figlioccio. Grazie al 
contatto diretto e personale, il padrino si guadagna la confidenza e la fiducia del figlioccio. Può 
consigliare, incoraggiare, richiamare. 
La missione del padrino è un fattivo sostegno ai genitori, è un prezioso aiuto al figlioccio, è un 
silenzioso servizio che fa crescere la comunità cristiana. Nello stesso tempo l’accompagnamento 
spirituale del figlioccio è un evento di grazia per il padrino, un’occasione per approfondire il 
proprio battesimo e la propria scelta cristiana. 
La missione del padrino è impegnativa. Non mancano difficoltà, dubbi… senso di inadeguatezza. Il 
padrino sa di poter contare sull’aiuto particolare del Signore. Ha il diritto di essere sostenuto dalla 
comunità cristiana. 
 
BEATITUDINI dei padrini e delle madrine 
 
BEATI voi se, guardando con stupore il vostro figlioccio, riconoscete il valore delle cose piccole e 
semplici. 
BEATI voi quando, inchinati sul vostro figlioccio, imparate a distinguere un ciottolo da una 
montagna. 
BEATI voi se, contagiati dal suo sorriso, sarete nella vita dispensatori di gioia. 
BEATI voi che vi lasciate afferrare dalle sue piccole mani protese e siete disponibili a stringere 
tante mani silenziose e stanche. 
BEATI voi che, accarezzando il vostro figlioccio, riconoscete il volto del Signore. 
BEATI voi quando, meravigliati della sua sorprendente crescita, vi ricordate di essere cristiani in 
cammino. 
BEATI voi che pensate al vostro figlioccio e pregate prima di pensare. 
BEATI voi che camminate con il vostro figlioccio con una mano aperta nel dare e l’altra aperta nel 
ricevere. 
 
La testimonianza di san Paolo, verso i cristiani di Tessalonica, illumina la missione del padrino e 
della madrina. 
“Siamo stati amorevoli verso di voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Avremmo 
desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete 
diventati cari… Come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi 
abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio”. 
(Prima Lettera ai Tessalonicesi). 
 

PREGHIERA 
Ti ringrazio, Signore, per il mio figlioccio. So che è Tuo figlio. 

Tu hai voluto associarmi alla Tua paternità e a quella dei genitori. 
Fa che il filo che mi lega a Te, a papà e mamma 

e al loro bambino diventi una robusta corda. 
Che il mio figlioccio trovi in me consiglio, sostegno e sicurezza. 

Che la mia fatica e gioia di essere cristiano 
siano sostenute e arricchite dalla sua presenza. 

Concedici di camminare insieme verso Te, 
più uniti, più forti, più generosi. 
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Allegato 2.1 
 

BENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOIBENVENUTO TRA NOI    

....................................................!....................................................!....................................................!....................................................!    

    

    

La comunità parrocchialeLa comunità parrocchialeLa comunità parrocchialeLa comunità parrocchiale    

di “...................................................”di “...................................................”di “...................................................”di “...................................................”    

    

ti accoglie,ti accoglie,ti accoglie,ti accoglie,    

insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,insieme a mamma e papà,    

con grande gioia!con grande gioia!con grande gioia!con grande gioia!    

    

    
N.B.  il bigliettino di benvenuto è solo un abbozzo, per stampare su di un cartoncino 
l’impaginazione va modificata così come l’immagine o le parole possono essere modificate in base 
ai gusti. 
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Allegato 2.2 
 
 

Nell’attesa del figlioNell’attesa del figlioNell’attesa del figlioNell’attesa del figlio    
 
O, Signore, Padre nostro, con quanta gioia ci siamo accorti che una vita nuova si 
è accesa tra noi!  
Ti ringraziamo per questo dono meraviglioso con il quale ci hai reso partecipi della 
Tua divina paternità. 
Tu sai di quanta trepidazione sia piena l’attesa. Ti preghiamo: sorveglia e proteggi 
questa piccola e delicata vita, questo corpo e questa anima ancora pieni di mistero, 
perché giunga sana alla luce del mondo e alla rinascita del Battesimo. 
Madre di Dio, affidiamo questo bambino al tuo cuore di Mamma. 
Così sia. 
 
Vi accompagniamo con la preghiera. 
Tutta la comunità parrocchiale 
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Allegato 3.1 
 

BENEDIZIONE DEI PAPA’ E DELLE MAMME IN ATTESA 
 
CANTO D’INIZIO 
 
INIZIO 
C.Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R. Amen. 
Cristo, Figlio di Dio,che si è fatto uomo nel grembo dellaVergine Maria,sia con tutti voi. 
R. E con il tuo spirito. 
 
C.Dio nostro Padre è il Signore di ogni vita. Egli chiama all'esistenza le singole creature e guida e 
custodisce l'umanità intera. Questa misteriosa provvidenza si manifesta soprattutto quando una 
nuova vita è resa partecipe della grazia divina nel sacramento del Battesimo. Ecco ciò che intende 
esprimere il rito di benedizione delle mamme e papà in attesa. In comunione di fede e di carità, 
preghiamo per queste famiglie e in particolar modo per le mamme e per i bimbi che esse portano in 
grembo, perché si compia felicemente il tempo dell'attesa. 
 
LETTURA DELLA PAROLA DI DIO 
 
C.Ascoltiamo la parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38) 
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, 
a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da Lei, disse: ‘Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te’. A queste 
parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le 
disse: ‘Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo 
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 
regno non avrà fine’. (…) Allora Maria disse: ‘Ecco la serva del Signore: avvenga per me come 
secondo la tua parola’ ”. 
Parola di Dio 
 
RIFLESSIONE DEL CELEBRANTE 
 
PREGHIERA DEI FEDELI 
 
C.Esprimiamo le nostre intenzioni rispondendo alle invocazioni: “Per Maria, ascoltaci Signore” 
 
Mamma: Maria, mamma coraggiosa e tenera, in questo tempo di attesa veglia su di me e su tutte le 
mamme che come me portano in grembo una nuova creatura: rendici capaci di accogliere questi 
bambini con lo stesso amore con cui tu hai accolto Gesù. Preghiamo 
 
Papà: Grazie, Signore, per averci coinvolti in modo unico ed eccezionale nella Tua opera creatrice. 
Aiutaci ad essere degni di questo grande dono che ci hai affidato e che accogliamo con gioia e 
responsabilità. Preghiamo 
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Fratellino/Sorellina: Mamma del cielo, veglia su questi nostri fratellini e sorelline che ancora non 
conosciamo. Aiutaci ad essere presto per loro dei bravi compagni di viaggio sulla strada della vita. 
Preghiamo 
 

Catechista: Cristo Gesù, donaci la speranza e la gioia di custodire, difendere e promuovere la vita 
umana nelle nostre famiglie. Preghiamo 
 

Padre Nostro …. 
 

PREGHIERA DI BENEDIZIONE 
C. Preghiamo. 
Signore Dio, creatore del genere umano, tu hai voluto che tuo Figlio nascesse dalla Vergine Maria 
per opera dello Spirito Santo, per porre la sua dimora in mezzo a noi e farci sentire tuoi figli; 
volgi il tuo sguardo benigno su queste mamme e su questi papà che ti invocano per la salute dei loro 
bimbi; 
esaudisci le loro speranze e le loro attese perché le creature, che attendono, possano entrare a far 
parte del tuo popolo con il Battesimo e vivano sempre nella tua amicizia. 
Per Cristo nostro Signore. 
R. Amen. 
 
PREGHIERA DEI GENITORI IN ATTESA 
(da leggere insieme) 
O Dio, Padre della vita, Tu doni l’esistenza ad ogni creatura e crei a Tua immagine e somiglianza 
ogni bambino che nasce sulla terra. Noi Ti ringraziamo perché ci hai chiamati a collaborare al Tuo 
disegno di Creatore; grazie per il dono di questa creatura che Tu affidi al nostro amore; aiutaci ad 
essere degni del dono, 
che accogliamo con gioia e responsabilità. Aiutaci a prepararci fin d’ora ad accoglierlo con grande 
amore, a educarlo nella fede e accompagnarlo nel suo cammino, perché si compia per lui il Tuo 
disegno di salvezza. 
 
BENEDIZIONE FINALE 
C. Dio, origine e fonte della vita,vi benedica e vi protegga. 
R. Amen. 
C. Vi confermi nella fede, vi sostenga nella speranza, vi faccia crescere ogni giorno nella carità. 
R. Amen. 
C. Esaudisca i voti del vostro cuore e nel tempo del parto vi sia sempre vicino con la sua grazia. 
R. Amen. 
C. E su voi tutti qui presenti, scenda la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito 
Santo. 
R. Amen. 
 
CANTO FINALE 
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Allegato 3.2 

 
Rito di accoglienza e Unzione prebattesimale 

 
Rito di accoglienza 
 
Dopo i primi incontri, in famiglia e in parrocchia, una domenica all’inizio della Messa, sulla porta 
della chiesa, la comunità cristiana riunita (parenti e amici, altri bambini prossimi al Battesimo, altre 
famiglie) accoglie il bambino e la sua famiglia, pronunciando ad alta voce il suo nome: 
 
Chi  presiede chiede:  “Che nome date al vostro bambino? Per il vostro bambino che cosa 
chiedete alla Chiesa di Dio?”. 

La celebrazione del Battesimo inizia con un gesto che rende visibile l’accoglienza dei bambini da 
parte della comunità parrocchiale. Il Sacerdote accoglie i genitori alle porte della chiesa, e domanda 
loro il nome che intendono dare al figlio e che cosa chiedono per lui alla Chiesa. Viene così resa 
pubblica ed esplicita la loro richiesta che il figlio diventi cristiano e il loro impegno di educarlo alla 
sequela di Gesù Cristo. (Lasciate che i bambini vengano a me. N.79) 

Ora il suo nome è scritto per sempre nella storia della comunità cristiana. C’è ancora un segno che 
distingue i discepoli di Cristo, manifestando il Dio in cui credono, Padre, Figlio e Spirito Santo, e il 
gesto d’amore consumato sul Calvario per noi. E’ il segno della croce. 

Chi presiede dice: “ (nome del bambino), con grande gioia la nostra comunità cristiana ti 
accoglie. In suo nome io ti segno con il segno della croce. E dopo di me anche voi, genitori, 
madrina e padrino, farete sul bambino il segno di Cristo Salvatore”. 
Genitori, padrini, fratelli e sorelle, nonni, tutti sono invitati a segnare in fronte il battezzando. 
Quando tracciamo sul nostro corpo il segno della croce noi facciamo memoria dei due misteri 
principali della fede battesimale: la Santissima Trinità e l’Incarnazione, passione, morte e 
risurrezione di Gesù. E’ anche un segno dell’amore del Padre che previene sempre ed è al tempo 
stesso un segno di benedizione. E’ molto significativo che i genitori benedicano, cioè segnino con il 
segno di croce i figli al mattino e alla sera.  (Lasciate che i bambini vengano a me. N.80) 
 

 
 
Unzione prebattesimale 
 
Un secondo breve rito si chiama Unzione prebattesimale. 
Nel “Rito del Battesimo” è anche chiamato “Unzione con l’olio dei catecumeni”. 
I catecumeni sono coloro che,  ascoltando la Parola di Dio, si allenano a diventare cristiano 
attraverso i Sacramenti del Battesimo, Cresima , Eucaristia. 
Noi genitori siamo nella stessa situazione: prima di trasmettere la Parola di Gesù, a mano a mano 
che il bimbo cresce, dobbiamo chiederci se siamo disposti ad affidarci all’insegnamento di Gesù 



 22 

nel Vangelo. Gesù annuncia che Dio ci ama, ci salva attraverso la sua morte e risurrezione, 
accoglie questo bambino dandogli la possibilità di essere liberato dai mali presenti e dalla morte. 
Un tempo, chi si preparava alla lotta corpo a corpo, si cospargeva le membra di olio per 
massaggiare e sfuggire alla presa dell’avversario. Oggi ripetiamo questo gesto sul bambino, in  
maniera simbolica. Il bambino viene unto sul petto con l’olio perché nessun male abbia presa su di 
lui e, grazie a Gesù, abbia “forza” e “muscoli” per difendersi. 
 
Dopo l’omelia, una domenica a Messa, chi presiede benedice l’olio e, mentre segna il bimbo sul 
petto, dice: 
“Ti ungo con l’olio, segno di salvezza: ti fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive 
e regna nei secoli dei secoli . Amen”. 
 
Il peccato ha deformato nell’uomo e nella donna l’immagine e la somiglianza di Dio e li ha 
spogliati di tante virtù e doni. 
Nelle tentazioni e nei peccati, nelle ingiustizie e nelle violenza, riconosciamo ancora i segni di 
questa presenza del male nel mondo. (Lasciate che i bambini  vengano a me, n.83) 
 
Dal Libro di don Andrea Fontana “Battesimo un dono e una sfida” 
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Allegato 4.1 

 
 
 

IL BATTESIMO 
 

1° INCONTRO 
 

Dio è Amore! 
“In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” 

(Gaudium et spes 22) 
 
Obiettivo: Il mistero della nascita ci pone dinanzi al mistero della vita, vogliamo prendere coscienza 
di quali immagini di Dio ci sono dentro di noi, per poter fare spazio all’annuncio dell’Amore di Dio 
Padre che si rivela in Gesù ed interrogarci a quale meravigliosa responsabilità nell’educazione 
umana e cristiana siamo chiamati. 
 

Per pregare 
Ritrovare una lettera di una persona cara, che non abbiamo più accanto. 
Ascoltare le parole di chi l’ha conosciuta e ce ne racconta. 
Frammenti di storia carichi di significato. Valgono per noi come un tesoro. 
Donaci, Santo Spirito, di accostarci a chi ci parla di Cristo, a chi ha scritto di Lui, 
con la stessa sorpresa, attenzione, commozione. 
Aiutaci a cercare Lui nel Vangelo. Qualcosa di Lui vivo che ancora ignoriamo: 
la sua parola, il suo pensiero, il suo modo di fare, ciò che vuole da noi. 
Insomma a cercare proprio Lui, che non troviamo quanto vorremmo. 
Le parole di Vangelo chiedono tempo per compiere la loro opera. 
Fa’, Santo Spirito, che le custodiamo in noi perché c’illuminino e ci vivifichino. 
(da un testo di Madeleine Delbrêl) 
 

Per accogliere la Parola 
Il Battesimo ci fa figli di Dio e ci dà la possibilità di chiamare Dio in pienezza come Padre. Per 
accogliere in profondità questo annuncio abbiamo bisogno a volte di fare spazio dentro di noi e di 
liberarci di quelle immagini di Dio che sono lontane dal volto di Padre rivelatoci da Gesù. Sono 
immagini che prendono forza dalla nostra formazione o dalla nostra esperienza: in ogni caso 
dicono qualcosa della nostra relazione con Dio.  
Dell’elenco che sei invitato a: 
1. Scegliere quale o quali immagini di Dio corrispondono (o hanno corrisposto, per un 
certo tempo) alla tua percezione di Dio. 
2. Precisare quali sono le immagini di Dio più ricorrenti tra la gente che conosci. 
 
Nel gruppo o nella coppia si condivide la propria scelta e si approfondisce la ricerca cercando di 
trovare i perché di questa o quella immagine nella accoglienza profonda e non giudicante. 
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- Dio SUPERPOTENZA INVISIBILE, QUALCUNO 
entità vaga e distante, che comunque c’è... è rimasto, l’“Essere perfettissimo” dei tempi passati... 
- Dio CONTABILE 
tiene conto di quel che ciascuno di noi fa, e ci darà la ricompensa alla fine dei tempi 
- Dio VENDICATORE 
di fronte al male che l’uomo compie, Dio interviene con la punizione, magari per aiutarci a 
cambiare 
- Dio LONTANO 
quello che quando lo chiami non c’è... che è assente anche di fronte ai più grandi mali del mondo… 
- Dio TAPPABUCHI 
solo quando arrivano le difficoltà o le prove della vita, mi rivolgo a Dio, per chiedere aiuto... 
- Dio LEGGE 
per andare d’accordo con lui, occorre fare certe cose, partecipare alla Messa, obbedire alla Chiesa... 
al limite basta “fare” certe cose, anche senza il “cuore”... e sembra che tutte le sue leggi siano fatte 
apposta per mortificare la gioia del vivere 
- Dio SU MISURA 
con Dio io vado d’accordo... non so però se lui va d’accordo con me. Mi immagino Dio come pare a 
me, anche se ho l’impressione che non sia quello che mi hanno insegnato al catechismo 
- Dio MAGICO 
da pregare insistentemente perché Lui faccia tutto quello che chiedo... 
- Dio INACCESSIBILE 
per quanti sforzi uno faccia, non arriverà mai a capire Dio 
- Dio GRANDE NEI CIELI 
di Dio riesco a dire cose meravigliose... ma la mia vita di tutti i giorni poi si gioca su altri registri. 
Dio è nei cieli e lì rimane, fa fatica a entrare dentro le piccole azioni di ogni giorno 
- Dio ............................................................ 
puoi aggiungere altre immagini che ritrovi in te e che non sono presenti nell’elenco 
 

Ascoltare la Parola 
Dalla lettera ai Galati (4, 4-7) 
“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 
legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che 
voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che 
grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà 
di Dio” . 

Per approfondire 
Le parti di approfondimento non necessariamente devono essere lette durante l’incontro, possono 
essere presentate ai genitori dagli animatori, integrandole possibilmente con le loro esperienze, dove 
quelle parole hanno preso vita. 

 
Il Battesimo e il testo di Paolo 
Qualche versetto prima, nella stessa lettera ai Galati, Paolo aveva affermato: Tutti voi infatti siete 
figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti 
di Cristo. (Gal 3, 26-27).  
Con il sacramento del Battesimo diventiamo figli di Dio, perché veniamo battezzati in Cristo e ci 
“rivestiamo” di lui, il Figlio prediletto del Padre. È grazie a Gesù che possiamo dirci a pieno titolo 
figli di Dio; possiamo ritrovare la via di una relazione con Dio che non passa più per l’osservanza 
della Legge e l’appartenenza al popolo di Israele; perché si è resi, in Cristo, figli direttamente di 
Dio. 
Gesù rivela che Dio è Padre 
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Per Paolo e i primi cristiani la parola Abbà (in lingua aramaica) ha un’eco straordinaria, perché essa 
ha il sapore di come Gesù stesso si rivolgeva al Padre. Soprattutto all’inizio delle sue lettere Paolo, 
si rivolge a Dio chiamandolo Padre, ma qui ci troviamo di fronte a qualcosa di originale, che dà 
significato a tutte le altre volte che la parola Padre compare nei testi paolini: Dio è Abbà; è la voce 
stessa di Gesù, che dice la sua coscienza dell’essere Figlio di Dio. Solo in un secondo momento 
Abbà diventa anche la preghiera dei cristiani, perché figli adottivi. 
Il modo con cui il Gesù parla di Dio come Padre ha degli aspetti di novità rispetto a quanto gli Ebrei 
avevano recepito, fino ad allora, di Dio. Sia nell’Antico Testamento sia nella preghiera liturgica 
della sinagoga la parola Padre a volte c’era. Gesù solo, tuttavia, rivela una confidenza con Dio fino 
ad allora sconosciuta e una apertura a tutti gli uomini, perché tutti fratelli in quanto figli dell’unico 
Padre. 
Che cosa rivela Cristo  
Abbà: è questo l’unico modo per rivolgersi a Dio, perché è diretto, carico di affetto e di tenerezza, 
ci offre la possibilità di dare del “tu” a Dio, come ci si rivolge al proprio padre terreno. È vero, Dio 
è Santo, è Creatore, è Giustizia, è Salvatore, ma anche quando lo prego così, lo faccio rivolgendomi 
a lui come Padre, perché è solo così che lo posso invocare. Papà, padre caro. Gesù vuole che noi 
abbiamo con Dio un rapporto diretto, franco e confidente, non ci sono parole da moltiplicare, ma la 
fiducia di chi si sa amato da lui come un padre. 
La paternità di Dio che Gesù ci svela è una paternità amante, quella che solo l’Abbà esprime; è 
parola della lingua di tutti i giorni di Gesù, quella delle intuizioni vitali, della voce del figlio di 
Giuseppe e Maria che lui è stato e del Figlio di Dio che ha imparato a scoprire progressivamente. 
Qualcosa di quello che vive Gesù Cristo lo possiamo sperimentare anche noi, nel profondo del 
cuore, quando ci apriamo alla preghiera al Padre. Paolo ci dice infatti che è lo Spirito che prega in 
noi, che grida Abbà. L’azione dello Spirito, che ci fa figli, dura nel tempo: nel testo il verbo “grida” 
andrebbe tradotto con un “va gridando”. È l’intimità del rapporto di Gesù col Padre che si esprime 
in quel grido vitale che sale dal nostro stesso corpo, quasi non controllato, ma come desiderio di 
intensa relazione, come respiro vitale. 
Gesù è il racconto più bello e preciso, con le sue parole e con le sue azioni, dell’amore paterno di 
Dio e dell’amore filiale. Per Gesù Dio è Padre che conosce i suoi figli ed è attento ai loro bisogni, 
pronto a rispondere alle loro domande di cose buone: se pensa agli uccelli del cielo, tanto più ai suoi 
figli. È un Padre che non fa distinzione tra i figli buoni e i figli malvagi, perché su tutti fa brillare il 
suo sole e fa scendere la pioggia.  
È un Padre che ama il figlio anche nel suo peccato, senza esigere da lui reciprocità alcuna. È un 
Padre che ama gli ultimi, i poveri, i piccoli.  
È un Dio che parla e che ama e che vuole davanti a sé un uomo capace di entrare in alleanza, in 
comunione di amore: ci rende capaci di accogliere l’amore e di amare a nostra volta. È colui che ci 
ha dato la vita e ci ama fedelmente e sostiene il nostro esistere: nessuno di noi è nato per caso, ma 
da lui siamo voluti e continuamente custoditi. 
Il Signore, Dio della vita, ha voluto anche che ogni bambino iniziasse ad esistere grazie all’amore di 
papà e mamma. È un dono che Lui ci affida, chiedendoci di essere collaboratori di quest’opera 
eccezionale.  

 
Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Che cosa sono chiamato a purificare del mio modo di immaginare Dio? 
- Quale “qualità” di Dio, rivelatami da Gesù, sento particolarmente preziosa per la mia vita adesso? 
- Della mia esperienza di figlio o di padre, che cosa mi può aiutare a mettermi in relazione con Dio 
e che cosa no?  
- Mi è mai capitato di lanciare a Dio come un figlio il mio grido di dolore, gioia, disperazione, 
gratitudine? 
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UN COMPITO MERAVIGLIOSO: EDUCARE 
 
“Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani.  
Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l`Altissimo divideva i  
popoli, quando disperdeva i figli dell`uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli  
Israeliti. Porzione del Signore è il suo popolo, sua eredità è Giacobbe.  
Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo 
custodì come pupilla del suo occhio. Come un`aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i 
suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali”. (Dt 32, 7-11) 
Con queste parole pronunciate davanti all’assemblea degli Israeliti Mosè si accinge a concludere la  
sua esistenza. Il suo ultimo atto, insieme alla benedizione sul popolo per il quale ha speso la vita, è  
quello di lasciare il ricordo di ciò che il Signore ha fatto attraverso di lui per il suo popolo. È ciò che  
di più prezioso ha; è ciò che desidera consegnare a coloro che Dio gli ha affidato.  
Il “tesoro” di Mosè è la storia di quella tenerezza con cui Dio li ha sollevati come su ali di aquila, è  
la pazienza con cui li ha educati a distinguere tra la vera e la falsa libertà; è la gelosia con cui ha  
vegliato su di loro; è la cura con cui li ha custoditi. 

 
Il più grande gesto d’amore dei genitori nei confronti dei loro figli è educarli, è trasmettere  loro 
quel bagaglio umano e cristiano che rende preziosa la loro vita. 
Diventare responsabili dell'educazione dei propri figli è un lungo cammino, ma nasce da questa 
motivazione che deve essere condivisa fin dall'inizio: il bambino per crescere bene ha bisogno di 
chi gli indichi la via. Questo è evidente in ogni dimensione della sua vita. Noi genitori cerchiamo 
per lui il nutrimento più adatto, i vestiti adatti a proteggerlo dal freddo, le medicine che lo aiutano 
quando è malato. Gli insegneremo poi a riconoscere ciò che è bello, ad imparare le parole per 
comunicare, a conoscere l'armonia della musica e così via. Non è il bambino a chiedere tutto 
questo: sono i genitori che glielo offrono a partire dall'esperienza di vita che hanno. Sanno che il 
bambino conoscerà ciò che è buono e bello tramite loro ed imparerà ad apprezzarlo e ad amarlo. 
Questo è vero a maggior ragione della fede. Lasciare il bambino senza l'orientamento che ci viene 
dalla fede cristiana, sarebbe come lasciarlo in un bosco senza indicargli alcuna via per trovare la 
strada. Senza la speranza e l’amore che Cristo ha portato nel mondo, il nascere, il vivere ed il 
morire sarebbe ultimamente degli eventi casuali, senza significato e prospettiva. 
La nostra storia personale 
La nuova responsabilità che noi genitori scopriamo per il fatto stesso di aver generato un figlio ci 
aiuta a rileggere con più amore anche la nostra personale storia cristiana. Possiamo accorgerci che 
la fede che abbiamo ricevuto forse non è stata un'imposizione, bensì un dono cui ripensare con 
gratitudine. E se abbiamo da recriminare a motivo di alcune esperienze ecclesiali del passato, 
possiamo renderci ora conto di come sia prezioso che la Chiesa continui a trasmettere il Vangelo 
anche al loro bambino appena nato.  
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Che cosa è bene che i figli conoscano e amino?  
- Che cosa noi abbiamo ricevuto di bello e di grande che non deve morire con noi, ma 

giungere fino a loro?  
 
La dimensione religiosa del bambino 
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Ma c'è un altro aspetto ancora importante da sottolineare. Fin da piccolissimo il bambino avrà 
bisogno di Dio. Un figlio ha certamente bisogno di cibo, di aria pulita, di attività fisica, di cultura, 
ma ha bisogno ancor più di serenità, di pace, di speranza, di amore. Ed ha bisogno di una speranza e 
di una amore che superano quelli di noi genitori.  
Certamente i bambini porranno domande sulla fede solo quando saranno più grandi. La loro 
esigenza di verità diverrà così forte che cominceranno a domandare da dove viene il mondo, dove 
erano loro prima di nascere, dove sono ora le persone care che sono morte, chi è Dio, e così via.  
Il bambino imparerà guardando i suoi genitori 
La fede non si trasmette solo educando i figli ad essa, ma soprattutto vivendola in prima persona. I 
bambini non ascoltano solo ciò che gli si dice, ma osservano gli adulti in ogni loro gesto.  
Per questo i genitori educano anche attraverso l'amore reciproco che si scambiano, attraverso il 
lavoro che compiono, attraverso il modo in cui riflettono sul mondo, attraverso le scelte del tempo 
libero e così via.  
 
Per interrogarci 
 

- Può essere indifferente allora per la crescita del nostro bambino la maturazione nella fede di 
noi genitori?  

 
 

Per concludere un momento di preghiera insieme 
 

Dio solo può dare la fede 
Tu, però, puoi dare la tua testimonianza 

Dio solo può dare la speranza 
Tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi figli e fratelli 

Dio solo può dare l’amore 
Tu, però, puoi insegnare all’altro ad amare 

Dio solo può dare la pace 
Tu, però, puoi seminare l’unione 

Dio solo può dare la forza 
Tu, però, puoi dare sostegno ad uno scoraggiato 

Dio solo è la via 
Tu, però, puoi indicarla agli altri 

Dio solo è la luce 
Tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti 

Dio solo è la vita 
Tu, però, puoi far rinascere negli altri 

il desiderio di vivere 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile 

Tu, però, puoi fare il possibile 
Dio solo basta a se stesso 

Egli, però, preferisce contare su di te. 
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Allegato 4.2 
 
 

IL BATTESIMO 

2° INCONTRO 

Appartenere alla Chiesa! 
Obiettivo: vogliamo riscoprire assieme alcuni motivi per i quali non possiamo credere da soli; 
abbiamo bisogno di una comunità che faccia vivere a tutti i suoi membri l’esperienza della 
Salvezza. Riscoprire il significato dei padrini e delle madrine. 

 

Per pregare 
Signore, aiutaci ad essere persone 
che sanno donare e ricevere,  
che sono capaci di condividere, 
di portare i pesi gli uni degli altri 
per soffrire e godere insieme, 
che si perdonano l’un l’altro con generosità, 
capaci di una riconciliazione continua. 
Aiutaci ad essere persone 
consapevoli dei propri limiti 
che accettano e si impegnano 
in una attiva collaborazione  
a formare una comunità d’amore e di servizio. 
Amen 
 

Ascoltare la Parola  

Dalla prima lettera ai Corinzi (12, 12-14) 

“Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, 
sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito 
per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo 
Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra”. 
 
(dal catechismo della chiesa cattolica – n. 792) -  I credenti che rispondono alla Parola di Dio e 
diventano membra del corpo di Cristo, vengono strettamente uniti a Cristo: « In quel corpo la 
vita di Cristo si diffonde nei credenti che attraverso i sacramenti vengono uniti in modo 
arcano ma reale a Cristo che ha sofferto ed è stato glorificato ».228 Ciò è particolarmente vero 
del Battesimo, in virtù del quale siamo uniti alla morte e alla risurrezione di Cristo, 229 e 
dell'Eucaristia, mediante la quale « partecipando realmente al Corpo del Signore, siamo 
elevati alla comunione con lui e tra di noi ». 2 
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Il Battesimo si riceve una sola volta nella vita perché in forza del suo carattere sacramentale la 
configurazione a Gesù ed alla Chiesa è permanente. 
Essere membra del Corpo di Cristo, trasforma nel profondo il nostro essere “umano”. Ma non basta. 
Il cambiamento profondo si costruisce nel rapporto di relazione che si deve istaurare e coltivare tra 
noi e Cristo, tra noi e la Chiesa. 
Tramite il Battesimo ci è dato un grande dono: poter dialogare direttamente con Dio. 
La Chiesa è il luogo n cui Dio-Salvezza è presente, prende forma certa, si rende visibile. 
E' quindi importante prendere coscienza che essere di Cristo è anche essere della Chiesa, come 
membra vive, come famiglia  di persone che insieme, in relazione tra loro e con Cristo, imparano ad 
essere figli di Dio, con l'ascolto della Parola, con i sacramenti e con la vita stessa che Dio ci ha 
donato, nell'essere segno e quindi sacramento noi stessi, per il mondo, per il nostro prossimo 
dell'Amore di Dio. 
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Come vivo il mio “si” all'essere cristiano ? 
- Riconosco il grande dono che mi è stato dato, la vita, l'amore? 
 
APPARTENERE ALLA CHIESA VUOL DIRE APPARTENERE AD UNA COMUNITA' 
 

Per accogliere la Parola 
Ai partecipanti è dato un foglio A4, come da 
modello. 
Ognuno è invitato a collegare con delle frecce l’«io» 
e la«comunità». Sulle frecce che da me vanno verso 
la comunità scrivo quello che io do alla mia 
comunità; su quelle che partono dalla comunità 
quello che invece essa mi dà.  
 
 
 

Ascoltare la Parola 
 
 ( Atti 2, 38-47) “E Pietro a loro: «Ravvedetevi e ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Perché per voi 
è la promessa, per i vostri figli, e per tutti quelli che sono lontani, per quanti il Signore, nostro Dio, 
ne chiamerà». E con molte altre parole li scongiurava e li esortava, dicendo: «Salvatevi da questa 
perversa generazione». 
Quelli che accettarono la sua parola furono battezzati; e in quel giorno furono aggiunte a loro 
circa tremila persone. Ed erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella 
comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere. Ognuno era preso da timore; e molti 
prodigi e segni erano fatti dagli apostoli. Tutti quelli che credevano stavano insieme e avevano 
ogni cosa in comune; vendevano le proprietà e i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno 
di ciascuno. E ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, rompevano il pane nelle case e 
prendevano il loro cibo insieme, con gioia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di 
tutto il popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che venivano salvati.” 
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Per approfondire 
Le parti di approfondimento non necessariamente devono essere lette durante l’incontro, possono 
essere presentate ai genitori dagli animatori, integrandole possibilmente con le loro esperienze, dove 
quelle parole hanno preso vita. 
 
Il Battesimo, rendendoci membra della Chiesa, ci fa fare concretamente esperienza di come Dio 
salva l’uomo non come singolo, ma sempre come popolo. La Chiesa è quella comunione concreta in 
cui si può vivere la relazione con Dio stesso, comunione che è salvezza per l’oggi e tensione verso 
una pienezza che si realizza progressivamente, passo dopo passo. È solo nella comunità dei 
battezzati che posso ricevere, come altri che li hanno ricevuti, la Parola e l’Eucaristia; è nella 
comunità che imparo il linguaggio della fede e strutturo la mia vita a partire dalla centralità di 
Cristo; è nella comunità che gusto la possibilità di vivere relazioni di accoglienza reciproca nella 
diversità; è nella comunità che l’amore di Dio diventa gesti di carità concreta, diventa lo spendere le 
proprie energie per la vita bella degli altri. 
I valori di fondo appena sottolineati, non sempre trovano la piena realizzazione nella vita delle 
nostre comunità cristiane. È per certi versi più facile descrivere la bellezza della Chiesa pensando 
“in astratto”, lontano dalle ambiguità e dalle fatiche che a volte viviamo nello stare dentro il 
cammino delle nostre parrocchie e della nostra diocesi. Eppure la concretezza del “corpo” effettivo 
delle nostre comunità anche affaticate non smentisce l’identità profonda della Chiesa in quanto 
“corpo di Cristo”. Per scelta stessa di Gesù, senza la Chiesa non avremmo la possibilità neppure di 
conoscere Lui: i vangeli sono infatti il racconto una comunità ha raccolto e che la Chiesa ha poi 
fatto suoi riconoscendo in essi la Parola di Dio. E solo la Parola letta nel contesto celebrativo di una 
comunità, durante cioè la messa della domenica, assume pienamente il carattere di Parola di Dio e 
sostiene anche tutti gli altri cammini di ascolto. Senza una comunità la nostra fede non è una fede 
cristiana. 
Quando una comunità celebra il battesimo, essa sta generando come una madre i suoi nuovi figli. 
Nello stesso tempo, mentre una comunità dona la vita in Cristo, è essa stessa generata e chiamata a 
crescere nella sua identità e nella sua capacità di dare vita, secondo il comando del suo Signore.  
Per noi cristiani non è possibile prescindere dalla centralità di Cristo; ma vivere il dono del 
battesimo ci impedisce di rimanere chiusi dentro una fraternità verso i soli credenti, che diventa 
apertura agli uomini solo come “conseguenza” etica, come scelta d’amore verso il prossimo che 
realizza la missione di portare al mondo la salvezza. Se il battesimo da un lato dice “immersione” 
nella vita divina, dall’altro dice piena “immersione” nell’umanità fatta di tutti gli uomini, a 
prescindere da ogni loro “caratteristica” che possa dire differenza, semplicemente perché uomini e 
donne. La fraternità, come dimensione costitutiva del proprio essere, per il battezzato, non è solo 
rivolta verso gli altri battezzati, ma coinvolge tutti gli uomini, indistintamente. 
Se ci si mette dal punto di vista di Dio la cosa diventa ancora più evidente: ogni uomo, in quanto 
creato, in quanto venuto a questo mondo, è figlio di Dio. Dio Padre di Gesù Cristo, nello spazio e 
nel tempo, copre della propria cura e tenerezza ogni essere vivente. Così, mentre per il dono del 
battesimo, mi riconosco figlio del Dio di Gesù Cristo, per lo stesso battesimo mi trovo fratello di 
tutti gli uomini, perché figli di Dio. Così mentre vivo la fraternità nella Chiesa, so che questa 
fraternità sperimentata in nome di Cristo mi fa diventare segno di una fraternità e di relazioni nuove 
che coinvolgono tutto il genere umano. 
 

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Anche la nostra parrocchia è “corpo di Cristo”, segno che parla di Dio: che cosa 
annuncia con quello che è? 
- Ci sentiamo parte viva di questa comunità? 
- L'incontro con “l'altro” è occasione per me di testimoniare l'Amore di Cristo? 
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IL PADRINO E LA MADRINA, SEGNO DI UNA COMUNITA’ CHE HA CURA DEI PICCOLI 
 
“Anche nel battesimo dei bambini si richiede il padrino, egli amplia, in senso spirituale, la famiglia 
del bambino e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre”  
(Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti) 
 

Ascoltare la Parola 
dalla 1^ Lettera ai Tessalonicesi 
 “Siamo stati amorevoli verso di voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Avremmo 
desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati 
cari......Come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo 
incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio.”  
 

Per approfondire 
Nella nostra cultura e nelle nostre tradizioni si è creata un po’ di confusione sul senso del padrino e 
della madrina nel Battesimo. A volte si scelgono le persone tra parenti e amici  per motivi di legami 
affettivi o per convenienza. Il significato di essere padrino invece è molto più forte ed è per questo 
che vengono richieste anche delle condizioni particolari. 
L’educazione cristiana dei nostri figli è una realtà difficile e per questo fin dai primi secoli, la 
Chiesa ha affidato questa missione anche al padrino e madrina dei bambini. Certo essi non 
basteranno: è tutta la Chiesa, infatti, ad essere madre nella generazione alla fede dei nuovi 
battezzati. Ma certamente è riservato loro un ruolo importante e particolare. 
I padrini e le madrine si devono sentire “garanti” del cammino spirituale del bambino, vigilando, 
esortando, consigliando e se necessario correggendo, con amore paterno e materno. 
Essi sono i custodi, oltre naturalmente ai genitori, della vita santa del bambino e della sua salvezza. 
Essi dovranno essere quindi accompagnatori del bambino nella sua vita di fede, con la loro 
testimonianza di vita cristiana, con la loro vita, le loro preghiere le loro parole. 
  

Per continuare la ricerca ci chiediamo:  
- Il ruolo di parino e madrina è sentito come tale nella nostra comunità? 
- Avevamo mai pensato al compito del padrino/madrina in questo modo? 
 

PREGHIERA FINALE 
Il battesimo mi ha strappato 

al mio individualismo 
dandomi il gusto di appartenere 

al tuo corpo vivente 
che è la Chiesa. 
Fa’, o Signore, 

che questa verità 
sia sempre più radicata in me. 

Credere in te 
è camminare insieme, 

è soffrire e gioire insieme, 
è ascoltare e pregare insieme, 
è lavorare e sperare insieme, 

è vivere sapendo 
di appartenere a Qualcuno 

che ci ha fatti suo corpo 
e segno d’amore per il mondo. 
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Allegato 4.3 
 

 
IL BATTESIMO 

 
3° INCONTRO 

Celebriamo il Battesimo! 
Obiettivo: penetrare nel Mistero del Battesimo attraverso la Parola e i suoi tantissimi segni 

Per pregare 
Padre, 
ti ringraziamo per questo figlio 
che ci hai donato ed affidato. 
Sentiamo la bellezza 
e la responsabilità 
di aiutarlo a crescere come 
persona libera e responsabile 
e a maturare nella fede 
che scegliamo per lui 
nel giorno del Battesimo. 
Guidalo con la luce del tuo Spirito, 
perché possa conoscere 
la vocazione 
alla quale lo chiami 
e sia aperto alla donazione 
e all’amore.  
Concedi a noi di saperlo aiutare. 
 

Ascoltare la Parola 
Dal Vangelo di Giovanni (3,1-8) 
“C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e 
gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che 
tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce 
dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere 
quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli 
rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare 
nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non 
ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 

Per approfondire 
v. 2  “Egli andò da Gesù… e gli disse:…” 
Anche noi genitori un giorno siamo andati in parrocchia a dire al sacerdote: ‘Mi potrebbe  
battezzare il mio bambino?’.  
Questo Nicodemo, che si presenta a Gesù, rappresenta tutti noi genitori  ogni volta che ci 
presentiamo al parroco per la richiesta del Battesimo.  
v. 3  “Se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio.” 
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 Gesù, riscontrando in Nicodemo, un sincero interesse per Lui, gli parla del Battesimo; a questo 
sacramento infatti allude l’espressione ‘rinascere dall’alto’. Gesù sostanzialmente vuol dire al suo 
interlocutore: ‘alla  nascita naturale devi far seguire una 2^ nascita, quella spirituale. Questa 2^ 
nascita avviene nel Battesimo. Il medesimo concetto è ripreso al v. 6 ( “Quel che è nato dalla carne 
è carne, quel che è nato dallo Spirito è spirito.”): la nascita dai nostri genitori ci rende figli naturali 
(‘secondo la carne’), la rinascita battesimale ci rende figli di Dio (‘secondo lo Spirito’). Essere figli 
naturali non basta, occorre divenire figli di Dio. Ebbene, è il Battesimo a renderci tali.     
v. 5  “ Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”. 
Gesù non risponde a Nicodemo sottoponendogli una serie di verità e di precetti da osservare, gli 
offre invece di fare un cammino fondato “sull’acqua e lo Spirito” , vale a dire un itinerario di 
progressiva maturazione che partendo dall’acqua del Battesimo continua e si rafforza col dono dello 
Spirito Santo che si riceve nei sacramenti e nella pratica del Vangelo. 
 

 Per continuare la riflessione ci chiediamo:         - Qual è la ragione che ci ha mosso 
ad andare dal sacerdote a chiedere il Battesimo di nostro figlio?  E’ una ragione di fede o di altra 
natura?  
 
SEGNI E SIMBOLI NEL RITO DEL BATTESIMO 
Il senso del Battesimo non si spiega solo a parole, per comprenderlo è necessario viverlo, 
immergersi nell'esperienza e lasciarsi avvolgere dalla grazia del Signore. 
Conoscere i segni del battesimo vuol dire possedere una chiave per entrare nel mistero celebrato. Il 
simbolo in azione svela una pluralità di significati, mette in relazione e deve essere autentico! 
Tre sono i segni (o meglio i simboli) principali del battesimo: l'acqua, la luce e l'olio. 
 
L'Acqua 
Battesimo significa immersione. Non c'è battesimo senza l'elemento dell'acqua che 
permette questa immersione, che avvolge il corpo. Il simbolo dell'acqua nel battesimo 
(anche se fatto per infusione) custodisce il significato dell'essere immersi.  
L'acqua rappresenta la vita (perché ogni essere vivente ha bisogno di acqua per poter sopravvivere),  
ma allo stesso tempo rappresenta la morte (in essa l'uomo non può sopravvivere).  
L'acqua è segno della purificazione, chi riceve il battesimo viene “lavato”. 
L'acqua è ciò che disseta: “Chi beve l'acqua che io gli darò, non avrà più sete (Gv 4, 14)”;  
“Chi ha sete venga: chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22,17)” 
Pensiamo al battesimo per immersione, dove meglio si comprende la morte al peccato e la rinascita 
in Cristo: completamente immersi nella piscina battesimale si nasceva a nuova vita, tirati fuori. 
 
La Luce 
La luce è indispensabile: senza non ci sarebbe la vita sulla terra. 
La luce esclude l'oscurità. La luce è espressione di forza, di potenza vittoria, calore. 
La luce dà speranza, rischiara il mattino. Quando c'è luce possiamo vedere, orientarci, 
comunicare; permette l'incontro con l'altro, svela che non siamo soli. 
La luce nel battesimo testimonia la vita: la vita come dono di Dio nella creazione, la vita come dono 
di Gesù nella sua resurrezione. 
La luce è la presenza del Padre che ci invita a vivere da fratelli. 
La luce è Gesù che nasce tra gli uomini: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina  
ogni uomo (Gv 1,9) 
La luce donata al battezzato è l'aiuto perché sappia farsi aiutare e guidare dalla luce. 
La luce è quella del Cero Pasquale, Lumen Christi, Luce di Cristo Risorto! 
Il celebrante presenta il cero pasquale, dicendo: 
Ricevete la luce di Cristo. 
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L'Olio 
L'olio preserva ciò che è prezioso e che va trattato con cura.L'olio è alimento, è 
combustibile, è base per unguenti profumati. 
Il battezzato viene unto due volte durante il rito:  
• la prima volta l'olio dei catecumeni infonde forza e coraggio contro il peccato ed il male; 
• la seconda volta il crisma compie la consacrazione rendendo il bambino un consacrato, unto  
dal Signore. 
Cospargere un corpo con dell'olio è un gesto di profondo amore e cura (unzione di Betania: una 
donna rompe un vasetto per profumare il corpo di Gesù). 
La consacrazione con l'olio afferma la vocazione di profeta, re e sacerdote di ogni cristiano. 
Il CCC afferma al n°1241: L'unzione con il sacro crisma, olio profumato consacrato dal Vescovo,  
significa il dono dello Spirito Santo elargito al nuovo battezzato. Egli è divenuto un cristiano, ossia  
«unto» di Spirito Santo, incorporato a Cristo, che è unto Sacerdote, Profeta e Re. 
 
Il celebrante: 
Vi ungo con l'olio, segno di salvezza: 
vi fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli. 
Dopo questa formula, il sacerdote, in silenzio, fa l'unzione con l'olio dei catecumeni sul petto dei 
singoli battezzandi. 
 
Il celebrante: 
Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, vi ha liberato dal peccato e vi ha fatto 
rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendovi al suo popolo; egli stesso vi consacra con il 
crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo 
corpo per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. 
Quindi il celebrante fa l'unzione con il sacro crisma sul capo del battezzato. 
“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione... (Lc 4, 18)” 
 
La porta 
La porta della chiesa è un luogo significativo, in particolare nel battesimo. 
Il battezzato viene atteso sulla soglia e viene accolto dalla comunità cristiana. 
La porta della chiesa è aperta. È il segno più esplicito dell'accoglienza che la comunità 
offre al nuovo nato. Una porta aperta è anche immagine di una fiducia che consegna a una nuova 
vita il tesoro prezioso della comunione con la Trinità. 
«Il portale non ha solo la funzione di porta da cui uno entra ed esce dalla chiesa, ma anche di 
richiamo e simbolo di ciò che l'attende». Il nostro non sia solo un “passare” per entrare, ma un 
avanzare in quell'ambiente che è già anticipazione della Gerusalemme celeste.  
Entrare attraverso quella porta è riconoscere che è Cristo la nostra meta, poiché ogni celebrazione è  
un incamminarsi verso Cristo.». 
La porta divide il dentro e il fuori: varcare la soglia significa prendere una decisione ed essere 
fedeli. Per  questo motivo l'accoglienza non è disgiunta dalla domanda: “Cosa chiedete per questo 
bambino?” 
“In verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Se uno entra attraverso di me, sarà salvo. (Gv  

10, 7)” 
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Il Nome 
Il Signore conosce ciascuno per nome, perché ciascuno è unico e irripetibile. 
Il battesimo è un sacramento che si rivolge al singolo bambino, per questo ogni 
gesto viene introdotto dal suo nome proprio: non è un qualunque bambino, non lo si può 
confondere. 
Il nome rappresenta in sintesi la sua identità, la sua storia presente e futura. 
Durante il rito il nome viene ripetuto più volte: un'amicizia personale si stringe tra il creatore e la  
creatura. 
Il CCC afferma al n° 2156: «...Nel Battesimo il nome del Signore santifica l'uomo e il cristiano 
riceve il proprio nome nella Chiesa». Ed ancora, «Dio chiama per nome. Il nome di ogni uomo è  
sacro. Il nome è l'icona della persona. Esige il rispetto, come segno della dignità di colui che lo 
porta.» 
Il celebrante domanda anzitutto ai genitori di ogni bambino: 
Celebrante: . 
Che nome date al vostro bambino? 
“Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni15 (Is 43,1)” 
 
La Croce 
La Croce è il segno distintivo dei cristiani. Essa rappresenta la vittoria di Gesù sulla morte nel 
mattino di Pasqua. Il primo gesto che accoglie il bambino è proprio il segno di una croce sulla  
fronte: sul suo corpo viene impresso un ricordo indelebile, un'appartenenza eterna. 
«Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.» 
Ricorda il CCC al n°1235: Il segno della croce, all'inizio della celebrazione, esprime il sigillo di 
Cristo su colui che sta per appartenergli e significa la grazia della redenzione che Cristo ci ha 
acquistato per mezzo della sua croce. La croce è ricordo di morte e di vita allo stesso tempo. 
Il celebrante prosegue: 
N. e N. (Cari bambini), 
con grande gioia 
la nostra comunità cristiana vi accoglie. In suo nome io vi segno con il segno della croce. 
E dopo di me anche voi, genitori (e padrini), farete sul vostro bambino il segno di Cristo Salvatore. 
E, senza nulla dire, traccia sulla fronte di ogni bambino il segno di croce. Quindi invita i genitori, ed  
eventualmente i padrini, a ripetere il suo gesto. 
“Egli portò i nostri peccati sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato,  
vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. (1Pt 2, 24) 
 
La Veste bianca 
La veste che viene consegnata al bambino è il vestito che dovrà indossare ogni giorno 
della sua vita: è  l'abito dei giusti. I cristiani hanno una veste bianca perché l'hanno ricevuta in dono 
da Gesù. 
Il bianco della veste si riferisce a tutto ciò che è puro, non contaminato; è il monito a fuggire il 
male. La veste bianca è il segno della misericordia di Dio che perdona. 
Il celebrante dice: 
N. e N. siete diventati nuova creatura, e vi siete rivestiti di Cristo. 
Questa veste bianca sia segno della vostra nuova dignità: aiutati dalle parole e dall'esempio dei 
vostri cari, portatela senza macchia per la vita eterna. 
Assemblea: Amen. 
E si fa per ogni bambino la consegna della veste bianca.  
“Vi siete spogliati dell'uomo vecchio … e avete rivestito il nuovo. Rivestitevi dunque, come amati 
da Dio”. (Col 3, 9) 
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La Candela 
La candela rappresenta l'accoglienza della luce da parte del battezzato. 
Essa viene accesa alla fiamma del cero pasquale che rappresenta la fede della Chiesa. 
Il Cero, come detto, è la memoria della Veglia Pasquale. 
Accendendo la candela si prende l'impegno a custodire nella propria casa la fede nel Signore Gesù. 
La fede è qualcosa di prezioso e allo stesso tempo delicato: basta poco perché la fiamma si spenga e  
non illumini più nulla. 
La candela è la piccola luce che guida quotidianamente la vita di ciascuno.  
La candela rappresenta sia la preghiera, il dialogo con Dio, che la veglia notturna in attesa della 
visita di Gesù. 
Scrive il CCC al n°1234 La candela, accesa al cero pasquale, significa che Cristo ha illuminato il 
neofita.  
In Cristo i battezzati sono «la luce del mondo» (Mt 5,14). 
Uno per famiglia (il padre o il padrino) accende alla fiamma del cero pasquale la candela del 
battezzato; quindi il celebrante dice: 
A voi, genitori, e a voi, padrini e madrine,è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre 
dovete alimentare. 
“Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. (Sal 119)” 
 
L'Effatà 
«Effatà» è una parola antica che custodisce uno dei doni del battesimo: l'apertura al 
mistero di Dio. 
Effatà significa “apriti”, ed è il ricordo delle parole che Gesù rivolge al sordomuto per guarirlo. 
Il battesimo insegna che senza la grazia del Signore si è incapaci di comunicare con i fratelli, di  
costruire insieme la comunione. Effatà è una parola che dona salvezza e libertà. 
La vita nello Spirito insegna a chiedere aiuto a Dio e ai fratelli con umiltà e decisione. 
Il figlio è colui che allarga le braccia e si lascia sollevare dal Padre con fiducia e affetto. 
Il celebrante tocca, con il pollice, le orecchie e le labbra dei singoli battezzati, dicendo: 
Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, 
e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre. 
“Gesù disse: «Effatà» cioè «Apriti!» e subito gli si aprirono gli orecchi , si sciolse il nodo della  
sua lingua e parlava correttamente”. (Mc 7, 34b-35) 
 
Infine una grande «presenza simbolica» all'interno delle nostre chiese: 
Il fonte battesimale 
Il fonte battesimale è la vasca, la sorgente d'acqua viva, il luogo cioè dove l'uomo, liberato 
dal potere delle tenebre, viene rigenerato alla vita divina perché possa chiamarsi realmente figlio di 
Dio, la morte viene vinta e riscattata dalla vita. Dice infatti la preghiera di benedizione del fonte: 
Qui è offerto all'uomo il lavacro salutare che lo guarisce dalle piaghe devastanti dell'antico peccato 
e lo reintegra nello splendore della divina immagine. Qui fluisce l'onda purificatrice che travolge i 
peccati e fa sorgere nuovi germogli di virtù e grazia. Di qui scaturisce la sorgente che emana dal 
fianco di Cristo e chi ne attinge entra nella vita eterna. 
 
Due piccoli occhi per guardare Dio. 
Due piccole orecchie per udire la sua parola. 
Due piccoli piedi per seguire la sua strada. 
Due piccole labbra per cantare le sue lodi. 
Due piccole mani per fare il suo volere. 
E un piccolo cuore per amarlo per sempre. 
Ecco, Signore, il nostro bambino! 
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Allegato 4.4 
 

INCONTRO DI FORMAZIONE SUL CATECHISMO DEI BAMBINI 
“Lasciate che i bambini vengano a me” 

 
• Presentazione: Con la firma autorevole della Conferenza episcopale italiana e la revisione da parte 

delle Congregazioni del Clero e della Dottrina Cristiana è uscito con data del 25 marzo 1992 il 
Catechismo dei bambini. È il primo volume dei quattro catechismi di iniziazione cristiana: seguono 
perciò i catechismi dei fanciulli e ragazzi (Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi 
ho chiamati amici). Porta il n.4/1 perché nella programmazione viene dopo il documento pastorale 
per la catechesi (n.1), il Catechismo degli adulti (n.2), il Catechismo dei giovani (n.3).  

 

• Destinatari sono i bambini che dalla nascita fino a 6 anni. Non è una semplice appendice del 
catechismo degli adulti e neppure un generico catechismo per le famiglie. Qui il libro in qualche 
modo parla ai bambini direttamente, favorisce un “vedere” il messaggio scritto attraverso i disegni e 
le foto, attraverso la grafica e dove possibile attraverso scritte e preghiere. Ma è anche un aiuto per 
papà e mamma, è lo strumento facile, incisivo ed efficace che i genitori hanno per diventare padri 
nella fede dei loro figli. 
 

 
• Il titolo dice che l’impostazione pedagogica: “Lasciate che i bambini vengano a me”. Il libro è 

costruito in modo che sia uno strumento utile perché i bambini possano essere protagonisti del loro 
incontro con Gesù. Non vuol essere indottrinamento, ma rispetto del loro cammino, un lasciare che 
il bimbo con i suoi passi vada a Cristo. 

 
• Le tre sezioni.  

Nella prima parte c’è un aiuto per i genitori a comprendere i loro bambini alla luce della 
fede cristiana. Chi sono i bambini? È dunque un atto di vera evangelizzazione per capire chi è mio 
figlio, come va preso, amato, trattato, qual è il destino. Così le novità che vi troviamo sono la 
rilettura dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento secondo l’ottica del bambino. Quale 
pedagogia viene fuori dalle scritture? Una seconda novità è rappresentata dai diritti del bambino 
non come un apporto giuridico, ma come legati o sanciti già all’interno del patto di alleanza che Dio 
ha stabilito con suo popolo attraverso il Decalogo. E dopo una completa ed efficace presentazione 
del sacramento del Battesimo, viene illustrata ai genitori, ma in qualche modo anche ai figli, 
l’importanza della (chiesa domestica) dove il bimbo viene cresciuto ed educato cristianamente. Il 
catechismo ha presente anche i bambini che non hanno una famiglia “di sangue”, e parla anche al 
cuore della comunità cristiana perché sia assicurata una casa ad ogni bambino.  

Nella seconda parte c’è il primo annuncio di Dio ai bambini: prima ancora delle parole 
babbo e mamma educano col loro amore, con i loro gesti e la testimonianza quotidiana di vita. La 
relazione personale nella corporeità che si stabilisce tra genitori e figlio fin dal concepimento e nei 
primi passi della vita è già linguaggio che evangelizza. Ma la novità più interessante è rappresentata 
dalle 21 pagine bibliche, secondo l’anno liturgico, magnificamente presentate, illustrate, pregate. 
Non sono una mini-bibbia, ma un modello con cui tantissime altre pagine possono essere presentate 
ai bambini. I disegni in particolare sono fatti con una cura particolare, veramente adatti ai piccoli, 
lungamente studiati perché il bimbo possa “leggere con gli occhi” quanto ascolta con l’orecchio. 
La preghiera conclusiva (sempre tratta dalla liturgia) completa armonicamente l’ascolto. 
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La terza parte è un aiuto pratico perché il bimbo sia aiutato a camminare nella fede e 
formato nella coscienza: qui sicuramente i genitori, ma anche gli operatori pastorali troveranno 
importanti spunti, si sente che chi ha curato questa parte aveva esperienza della vita familiare e 
della casa (vi hanno lavorato infatti anche molti genitori). Direi che le novità qui sono tante.  Ci 
sono degli efficaci suggerimenti ai genitori per impostare bene la vita di fede con i loro bimbi, 
proposte pratiche per riportare la preghiera nella casa (es il risveglio, il coricarsi, il mangiare 
insieme, gli onomastici e anniversari, le feste, la benedizione dei figli…), i più importanti 
atteggiamenti da suscitare e valorizzare nel bimbo che cresce dentro le mura domestiche (come lo 
stupore e la capacità di porsi interrogativi con il gusto di sapere e di conquistare la verità, la 
familiarità con persona di Gesù, il senso della gratitudine, il silenzio, la gioia, la gioia nel dolore, il 
perdono, l’apertura al mondo esterno alla casa ecc.) e nella comunità civile ed ecclesiale. 
I profili di persone ed ambienti noti ai bambini sono descritti secondo un identikit cristiano, che 
genitori e figli colgono facilmente. Quale immagine del bambino, quello dei mass media? Quale 
famiglia? 

� I bambini sono evidenziati nella loro dignità e nei loro diritti. 
� Gli sposi nella loro identità e vocazione matrimoniale 
� I genitori sono aiutati nel loro compito educativo 
� Le case appaiono luoghi privilegiati in cui può crescere la fede. 
� E così le comunità e gli ambienti di vita 
 

La grafica e le illustrazioni 
 Il catechismo dei bambini è un libro letto e commentato dai grandi ai piccoli, ma sfogliato dai 
bambini stessi, anche in quelle parti che sono destinate alla riflessione dei genitori e d educatori. Per 
questo si è procurato che dal, punto di vista grafico esso risultasse attraente in tutte le sue parti 
anche ai bambini cui è destinato. 
È capace di trasfondere anche attraverso la grafica il senso della vita e della speranza: è un libro 
colorato, luminoso, realisticamente ottimista perché porta la lieta novella di Gesù.  L’impostazione 
grafica e le illustrazioni rispondono a queste esigenze: 
 stabilire un contatto tra testo e destinatari (grani e piccoli): presenta la loro realtà e i loro 
problemi 
 un sussidio ch permetta all’adulto di organizzarsi meglio mentalmente e al bambino di 
visualizzare i grandi contenuti delle pagine, ricevendo dall’impressione generale una prima 
interpretazione emotiva e dall’osservazione particolareggiata la possibilità di verificare sul disegno 
e memorizzare così i vari elementi del contenuto ascoltato nella lettura fatta dai grandi 
 facilitare il collegamento tra i grandi eventi biblici con la vita vissuta dai bambini e dalla 
loro famiglia nei vari momenti e nei vari ambienti, con particolare attenzione alle feste liturgiche, 
proponendo esempi e stimolando idee per l’attualizzazione. Le illustrazioni cercano di allinearsi alla 
sobria ed immediata semplicità dei racconti biblici evitando accentuazioni drammatiche, 
ricercatezze distruttive, effetti fantastici e irreali, enfatici o paurosi. Le illustrazioni vogliono così 
aiutare i bambini a 
 individuare i diversi elementi o personaggi del racconto, dal loro un nome, imparare a 
riconoscerli; 
 ricostruire una certa gerarchia tra i vari elementi; 
 raggiungere una prima percezione della verità, attraverso la valorizzazione della spiccata 
sensibilità infantile; 
 far sviluppare il senso del sacro. 
Osservazioni 

• È un libro che per contenuto, stile, foto, disegni è un invito e valido aiuto a camminare con i 
bambini. 
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• Non è un libro di dottrina. È vera “traditio”; si aiuta una generazione di adulti a far passare e 
tramandare la Parola di Dio alla nuova generazione a partire dalla casa. 

• In tutto il libro la casa è presentata in tutte le su possibilità educative; vi si scopre il ruolo 
primario, come lo aveva nel mondo biblico. 

• Vi si legge sempre che la Chiesa ha la fiducia nelle capacità dei genitori di essere essi i 
protagonisti dell’educazione cristiana dei loro figli, senza deleghe. 

• Il libro val veramente, ma va compreso, noi possiamo aiutare i genitori ad usarlo. È una 
grossa occasione. 

 
Utilizzazione  
Il catechismo va considerato come il primo e specifico momento di un cammino di iniziazione alla 
vita cristiana incentrata nella celebrazione del Battesimo. 
 
Dal libro della Comunità di Caresto “Esercizi spirituali…tra le pareti di casa. 
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